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ILLA VIA (TULI* 
k i sorta * DIGHITÀ m iiKunr 

QUALE E HA VAGHEGGIATA 
DA DANTE ALIGHIERI 

VITTORIO EMANUELE SECONDO 
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DAL SOIII1IO POETI 
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Solnii Doma chif 'I buon mondo ho. 

Duo soli ner, chf l'uni c l'aliti rttiJa 
Fitin voder» , o del mondo « di Dao. 

Puibhomo SVI. 



Tu. perchè non li lacci maraviglia, 

Soppi clip n Icrri non <■ rhi golfini: 
Ondf si svu I' umana limigli!. 

PmDM XXVII. 
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ATTERTIMEM'O OKIL'AFTOBE 

A' SUOI LEGGITORI 



Fu nel 1838 che. io, meditando la Diritta 
Commedia, posi mano alla mia interpretazione; e 
dopoché la ebbi condotta al suo termine, un breve 
sunto generale ne diedi nell'Utile — Uulei d'Imo- 
la, N. Ili del Gennaio 1845, colle parole seguenti. 

■ Cenno di una nuova interpretazione del Poema 

• ili Dante. L'opera ha per litoti» — La Divina 
- Commedia. Quadro Sinottico Analitico di Luigi 

■ Mancini Monlenovese (1). — L'Allegoria dell'e- 

■ pico canto è questa — il perfezionamento del- 

• l' uomo e la felicità di lutto il genere umano 

■ col mezzo della monarchia universale e dui cat- 

■ tolicismo. — Il line dell'uomo è la felicità che 

■ si può ottenere soltanto nella monarchia uni- 

• versalo. La colpa di origine fu la causa di tutti 

■ i mali nel mondo: la mancanza del monarca uni- 

■ versale lì mantiene. Il doppio reggimento, lem po- 

• r3le del monarca, spirituale del Vicario di Cristo, 

• è il rimedio alla colpa di Adamo. — I/Inferno è 

(t) MunlenovD, nulla inuline, .li Ancona, è U pulriii dal- 
l' 4nlwfl, 



> i! quadro dell'umanità deviala dal suo fine, e dei 

• mali che in lale deviamento inondano la terra non 
. governala dal monarca universale: vale a dire 

■ una pittura del mondo ai tempi di Dante. — 

■ Il Purgatorio è il metodo della riforma del nion- 
» do col mezzo della monarchia universale e del- 

• l'amore, t cui vincoli sono dalla monarchia stessa 

■ intrecciali. — Il Paradiso è il quadro dell'umana 

■ felicità nella monarchia universale e nell'amore. — 

• L'Alighieri inoltre col sistema della sua monar- 

> chia pensava fare lutto il mondo cattolico. Ar- 

• monizza egli la scienza umana colla rivelazione: 

■ idenlifir.ii società e religione, tempo ed eternità. 

■ Egli coordini insieme il senso tropologico, ana- 

• gogico, politico e civile, cospiranti tulli ad un 
» fine: ed in un quadro solo racchiude le terrene 

■ e le superne destinazioni, — La mia opera, 

• oltre una introduzione, contiene un comenio in- 

■ lero del primo e secondo canto dell' Inferno, e 

> quindi una rivista generale dell' Inferno e del 

• Purgatorio e del Paradiso per ogni cerchio ed 

• ogni sfera ». Il Visconte de Batines ricorda 
questo mio cenno nella sua Bibliografia Dantesca, 
il quale nel Lomo primo . parte 2. J e 5." , alla 
pagina 5Sty, col numero 195, così dice — . La 

• Divina Commedia. Quadro Sinottico Analitico di 

■ Luigi Mancini Monlenovese. Lavoro inedito di 

• cui usci un saggio nell'Utile — Ihilci, giornale 
- d'Imola, anno far. Iti. ■ — Giacque ine- 
dito per varie circostanze, massimaniBiilo politiche. 



il mio trillo infine ad oggi; eli ora è stampalo 
la prinm volta ne!!' anno 1861. lo cominciava u 
compieva la mia interpretazione, non avendo altri 
libri che la Divina Commedia contentala da Pom- 
peo Venturi e da Giuseppe Borghi, le allre opere 
minori deli' Alighieri , la difesa di Dante di Ga- 
spare Gozzi c il Discorso di Giovanni Marchetti 
intorno alla prima e principale allegoria del Poe- 
ma di Dante. Fallo questo lavoro che era la spie- 
gazione generale e particolare di tutto il poema, 
mi feci a leggere il cemento di Baldassarre Lom- 1 
bardi con illustrazioni edite ed inedite di altri 
chiosatori (edizione di Padova in cinque volumi, 
tipografìa della Minerva iS'2'2), i conienti di Paolo 
Costa e di Nicolò Tommaseo, il Secolo di Dante 
scritto da Ferdinando Arriva bene ed arricchito 
delle illustrazioni storiche di Ugo Foscolo, l'ope- 
ra di Ozanam che Ila per titolo Dante e la Filo- 
sofia Cattolica nel tredicesimo secolo, la Vila di 
Dante scritta da Cesare Balbo ed il Veltro Alle- 
gorico di Carlo Troia. Dopo letti questi libri, ebbe 
il mio scritto qualche modificazione, crebbe an- 
cora di nuove osservazioni arricchito', ma conservò 
sempre queir istessa interpretazione di lutto il 
poema che io fin dal principio gli avea data, poi- 
ché il mìo studio sulla Divina Commedia non so- 
pra i cementatori si fondava, ma sul poema me- 
desimo e su le altre opere minori di Dante in 
relazione colla storia a luì contemporanea. Ho io 
spiegalo Datile con Dante. Questo parali I* unico 
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inolio di spiegare l;i Divina Commedia: ed io per 
siffatto modo ho cementalo i due primi cauli del- 
l'Inferno, nei quali si contiene l'idea fondameli- 
lale di tulio il poema, e le parziali allegorie, spar- 
se per entro ad esso, le (piali corrispondono air 
l'idea fondamentale, di maniera die lullo è armo- 
nico ed uno. E quindi, posciachè ebbi tra mani 
il Nuoto Esperimento sulla principale allegoria 
della Divina Commedia di Dcinle Alighieri Tallo 
da Marco Giovanni Ponla, e la Sloda della Let- 
teratura Italiana di Paulo Emiliani-Giudici, ed il 
Kagionainetilo di Giamballisla Cereselo sulla epo- 
pea in Italia considerala in relazione colla storia 
della civiltà , la lei Inni di questi libri porse 
conforma e non recò alcuna modificatone al mio 
scritto. Altre opere intorno alla Divina Commedia 
io noti lio mai lello. Iranne il Manuale Dantesco 
di Ruggiero Leoncawllo die non ini Ila rimosso 
ponili dalla mia interpolazione, e ciò clic scriveva 
Francesco Slaria Torricelli nella sua Antologia. Ed 
ecco, o lellore, una breve storia delle mie fatiche 
su Dante, le quali li prego accogliere con animo 
benigno. 

Nel giugno del 18(51. 
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yi ÀIHtO SINOTTICO ANALITICO 

DELLA 

DIVINA C0MMEDÌA 

INTRODUZIONE 

Lo parola è un dono ili Dio, onde l uomo sviluppa 
sua ragione, e Tonini l' rotelle Uo ed il cuore nelh 
ciale convivenza: con cui si comunicano le idee 
diffondono gli affetti, .si soddisfano i bisogni, si pe: 



In sua desi ina /.ii me od tempo e nelln eternità. La pa- 
rola, mentre si apprende in mezzo olla società, è i! 
l'omlompiiio e il vincolo di questa che cadrebbe tosto 
disciolia e perirebbe senza di lei; ed esso fu dnln al- 
I uomo da Dio per la vita dell' intelletto e della socie- 
tà. Slriunentn e veicolo ed erario del pensiero, e fon- 
damento e vincolo del civile consorzio , lo parola dee 
condurre 1' uomo alla felini» lemporale ed eterna. De- 
litto appo Ilio e «li uomini l.i invilirla, il profanarli!, il 
prostituirla, il disviarla dallo scopo. Orrendo abuso od 
noioso trastullo sì è Tatto pur troppo di questo duno 
divino. Ila in nfini tempo ,ki .[uniche girili, t.a Inolialo 
una voce che rendeva alla parola la sua dijlnilà e allo 
missione sua la tornava , aprendo ali occhio dei pre- 
senti e futuri il vero, il buono, il hello. Gratitudine ed 
onore a quelle anime Urandi che be.iclicavan.i con la 
parola il (tenere umano, illuminando In spirilo ed in 
esso creando In verila e la sanlilà dell'idra! 



Vero, buono, bello: ecco in parola della Divina 
Commedia di Dolile Alighieri, il quale nel suo poema 
uiinnt licori lo storia degli ornimi destini nella primo 
vita e nella seconda. Tempo ed eternila; ecco le due 
pitture che Dante in un quadro solo riuniva, il cui 
centro é Din, che e 1' anello a cui sì annodano la vita 
c la morie, che solo scioglie il problema della terrena 
umana esistenza. I.e Ire relazioni dell' uomo , con sé 
slesso e col prossimo e con Dio, compongono il Dan- 
tesco poema, in cui é dipinto l'uomo individuo e socie- 
vole ed immortale. 



Epperò, dacché la colpa di orijfine apri nel teatro del 
mondo la scena funesta di tutti ì mali che opprimono 
la specie umana, chiama la disubbidienza di Adamo e 
di Eva dieerlwii/um lo/ins nastrati deeialmni». Ha in- 
sieme con tutto ciò mira pur anco che 1' uomo può 
esser felice non solamente nell'eternità, ina ancore nel 
tempo, quando sin ristorato 1' accordo dell'intelletto e 
del senso e del cuore : per quanto però possa esser 
dopo la prima colpo felice su la terra, poiché quella 
gli lolse per sempre uno gran parte di sua terrena l'e- 
licili. Dante ìhIpikIc ilei iiiiij!i!ii>i'i beni e dei minori mali 
possibili dopo la colpa dell' uomo primo, la quale idea 
non bisogna dimenticare giammai. E perché la natura 
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slessa degli uomini e Ih religione del Cristo gli annun- 
ziano che sopra tutta la terra debb' essere rinterrato 
questo accordo, c che i' umana famiglio, esistente in 
ogni parie del globo , dee farsi con armonico fusione 
una società di fratelli nella legge del Vangelo che è il 
regno di verità e di virtù, di giustizio e iti «more, 
Danle getta uno sguardo sull'Europa e soli Asia e sul- 
1' Africa, fabbricando un sistema politico che abbraccia 
1' umano consorzio sopra tutta la terra, ed il solo se- 
condo lui onde I uomo può esser felice nel tempo e 
nella eternità: il sistema della monarchia universale in 
cui il Papa avesse il potere spininole ed un fiusino- 
crala il potere temporale su lutto il genere umano , 
dicendo » cuiu isln regimino ' il potere spirituale e I 
» temporale; sin! hominum directiva in quosdam fines 
• [la felicita della vita terrena e la beatitudine della 
» vita eterna), si homo slelissel in stolli innocentiae 
» ìn quo o He» factus est, lalibus directivis non indi- 
li guissel. Soni «rjiii hujiismodi regimimi remedia con- 
» tra infirmila lem peccati » 

Per rispetto alla feliciti del tempo, un sommario 
di storia universale può dirsi la Divino Commedia , la 
quale rappresenta il gran dramma dell' mulinila caduta 
dapprima nel male e risorta quindi al bene. Il risor- 
gimene vagheggiato dal poeta e la Cos umerali ti. » To- 
» luui humanuro genus, dice Donle, ordinatur ad unum 

n ( la civiltà fondamento della felicità ) Eriio unum 

o oporlel esse regulniis sive regens: et hoc mnnarcha 
u sive imperalor dui debet, » lin monarca, sedente in 
Roma re d' Italia ed imperatore del mondo, dovea reg- 
gere tulta la famiglia deflli uomini per la vasta super- 
ficie della terra in tulio ciò elle v' ha di comune tra 
essi, rispettando l' indipendenza di tutte le nazioni ed 
in esse conservando quella peculiare legislazione pro- 
pria diversamente di ognuna, ed in eguale maniera ri- 
spettando la libertà del municipio. Faceva Dante vive- 
re in ogni nazione intatta e nel suo pieno diritto la 
civile e la politica libertà, non tanto quando stabiliva 
1' indipendenza e 1' autonomia di tulle le nazioni, ma 
molto più quando stabiliva la libertà del municipio e 
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fon d urne li io oli' umana liberta poneva il pri nei pio dell u 
personalità umana, cosi espresso — u( flamine* propltr 
se aiul - Il popolo tra queliti che aveva il governo di 
se slessa in tiffni immii'ipìo . i-uairdiè era il municipio 
una sovranità demniratica, la quale godeva di tulla la 
libertà nel suo esercizio ; mentre poi sovra nedfjiovo- su- 
periornienle un re, il quale doveva essere il "capo dello 
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>. propttr se itni. fion enim cives propter consules, net 
« gens propler regem : sed e conversi) consules propter 
u cives, rcx propter genteni. (}uia queiiiadniodum non 
o polilia ad leges, quin imo leges ad poh'liam ponun- 
n inr; sic secundum legem viventes, non ad legisla- 

u torem ordinanti!]-, sed maflis ille ad lios Hinc 

» eliam palei quod quamvis consul sive re* respectu 
» vise sin( domini aliorum, respectu aulein termini 
* aliorum ministri sunl : et maxime Monarchi* qui mi- 
» nister omnium procul dubio habendus est. Hinc jain 
)• innntescere potest, quod Monarchn necessitatur in 
n fine siili praefixo in legibus ponendis. » Nelle parole 
di Dante — ut nomine* propltr >e dal — è I» cristia- 
no rin te (trazione dell individuo, annullalo net paganesi- 
mo: ed io vi ravviso lo definizione medesima die della 
libertà politica dà Gioachino Ventura — l'emancipazio- 
ne dell' uomo dall' uomo in quanto uomo. — Ed egli 
considera il governo, un' arnmimstrtiKinno , chiamando 
ministri del popolo i consoli ed i re, e ministro del ge- 
nere umano il monarca universale. Per tale maniera 
abbatte In sovranità signorile del paganesimo e fonda 
la sovranità ministerinle cristiana secondo le parole del 
Salvatore nel Vangelo, n Principe» gentium dominantnr 
o corum: et qui maiorcs sunt, potestatem cxercenl in 
» eos. Kon ila erit inter vos: sed quieumq ne volo crii 
» inter vos moior fieri, sit vestir ministeri et qui vo- 
li Inerii inter vos prìmus esse, erìl voster servus : si- 
li cut Filili*, hominis non veni) ministrar), sed ministra- 
li re, et dare ammani sonni redemptionem prò multisi I;. 

Il dantesco sistema potrebbe appellarsi una confe- 
derazione rnsmopolitica. Tutto il mondo formava una 
comune alleanza, e cupo rivile e militare dell'alleanza 
era in Roma il Cosmocrata. Tutte le unzioni ed ogni 
iiioniri|iio godevano di loro autonomìa ed erano indipen- 
denti nel particolare , ma dipendenti nel generale da 
una sola suprema aulnrìtiì civile e militare che unifi- 
car dovea gì interessi speciali di ciascun popolo nel!' in- 

(1) S«n Malico. Gap. ili. VHi anch'- San Marco, Cap. IO. e 
San Luca, cap. «. 
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(eresse universale dell limonila, e reggere su li ria 
delia civiltà , acciocché russe felice , I' umana famiglia 
l'urinante per ogni parte del globo un solo aggregalo. E 
questa indipendenza e dipendenza cosi è notata dall'Ali- 
ghieri ne) primo della sua monarchia. » Quod cum di' 
» ci tur, liumanuin genus potest regi per unum supre- 
(i mura principali, non sic inlelligenduin esl ut ininimu 
» judicio cujuscumque municipii ab ilio uno immediate 
a prodire possint : cum et leges inunicipales quaudoque 

■ dcQciont ei opus habeant directione Habcnt 

ii namque naliones, regna et «vitate* , inter se pro- 
li prielales quas legibus dilTerentihus regulari oportet. 

> Esl enim lex regula direcliva vitae Sed sic in- 

b telligcndum est ut humanuni genus secundum sua 
>■ communia quae omnibus competimi, ab eo regatur 
» et communi regula gubcrnelur ad pacem. Quam qui- 
» dem regulem sive legem , pertieulares principe» ab 
» co recipere debent: tanquam intcllectus practicus ad 
» conclusionem operalivam recipit majorem proposilio- 
» nei» ob intellectu speculativo: et sub illa porticula- 
» rem, quoe proprie sua est, assumit et particulariter 
» ad operalionem concludi!. Et hoc non solum possi- 
li bile esl uni, sed necesse est ab uno procedere, ul 
h omnis confusiti de principiis utilibus auferatur. Hoc 
» et factum fuisse per ipsuiu, ipse Moyses in lege con- 
ia scribil : qui assumptis primalibus de trihubus liliiv 
» rum Israel, eis inferiora judicia rcliquebat, supe- 
n riora et communia sibi soli rescrvans : quibus coni- 
li munioribus ulcbantur primates per tribus suos, se- 
» cundum quod uni tribui comprtebat. a 

Dice Dante nel Convito, rome ha detto similmente 
nel trattato della monarchia. « Lo fondamento radicale 
« della imperiale maestà, secondo il yero, è la necessita 
u dell' umana civiltà che a vero line è ordinata, cioè a 
« vita felice, allo quale nullo per sé è sufficiente a veni- 
te re sema I' aiuto d' alcuno; conciossiacosaché l'uomo 
o obbisogna di molte cose, alle quali uno solo satisfare 
« non può. E però dice il Filosofo che 1' uomo n a tu rol- 
li mente è compagnevole animale: e siccome un uomo a 
o sua sufficienza richiede compagnia dimestica di fami- 
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si una casa, a sua sufBcienzia, richiede una 
:a; altrimenti inulti difetti sosterrebbe che sa- 
impedimento di felicità. E perocché una vi- 



< bulazioni delle ciltadi , e per le chiodi delle vici- 

< nanze, e per le vicinanze delle cose dell'uomo; e 
i cosi s'impedisce In felicità. 11 perchè, a queste guer- 
<■ re c a le loro cagioni tórre via , conviene di neces- 
. sita tutta la terra e quanto all'umana generazione a 
] possedere è dato , essere Monarchici . ciofi uno solo 
■ principato e uno principe avere il quale, tutto pos- 

* sedendo e più desiderare non possendo, li re teu- 

< ga contenti nclli termini delli regni , sicché pace in- 
« tra loro sia , nella quale sì posino le eittadi , e in 

* questa posa le vicinanze s'amino, in questo amore 
» le case prendano ogni loro bisogno; il quale preso, 

* l'uomo viva felicemente; eh' è quello per che Ino- 
« ino è nato. F. a queste ragioni si possono riducere le 
. parole del Filosofo che clli nello politica dice , che 



«Mente 



■ desideralo porlo per salutevole via : dove siccome 

' ciascuno ufficiale ordina la propria operazione nel 

. proprio line, cosi e uno che lutti questi fini consi- 

i dera e ordina quelli nell'ultimo di lutti; e questi é 

i il nocchiere , alla cui voce tutti ubbidire deono. E 

( questo vedano nelle religioni e negli eserciti, in tutte 

i quelle cose che sono, com' è detto , a fine ordinate. 

. Per che manifestamente veder si può, che a perfe : 



iione dell'universale religione della umana spezie (■)], 
conviene essere uno quasi nocchiere, che consideran- 
do le diverse condizioni del inondo , e li diversi e 
ncccssnrii uiiicii ordinando, nbbin del lutto univer- 
sale e irrepugnabile ufficio di nmiandnre. E questo 
ufficio è per erci'Ui'n/.in Imperio chiamato senza nul- 
li adili/.ioiii; : perocché esso è di tutti gli altri co- 
mandamenti comandamento ; e cosi chi a questo uf- 
ficio è posto, é chiamato Imperatore; perocché di 
tutti li comandamenti egli è comanda iure; e quello che 

liìilil" , e (ij!ni iiltni riini.'iiKlimeiilo ila quello di co- 
stui prende vigore a autorità. E cosi si manifesti la 
imperiale maestà e autorità essere altissima nell'u- 
mana compagnia. Veramente potrebbe alcuno cavil- 
lare dicendo che tuttoché al mondo ufficio d' imperio 
si richiegga, non fu ciò l'autorità del romano Prin- 
cipe ragionevolmente somma : la quale s' intende di- 
mostrare ; perocché la romana potenzia, non per ra- 
gione , né per decreto di convento universale fu ac- 
quistata, ma per fori» che alla ragione pare esse- 
re contraria. A ciò si può lievemente rispondere, che 
la elezione di questo sommo ufficiale conveniva pri- 
mieramente procedere da quel consiglio che per tut- 
ti provvede, cioè Iddio; altrimenti sarebbe stata la 
elezione per lutti non eguale; conciossiacosaché an- 
zi l'ufficiale predelto nullo a ben di tutti intendea. 
E perocché più dolce natura in signoreggiando, e più 
forte in sostenendo , e più sottile in acquistando . 
né fu , né Ila che quella della genie latina , sicco- 
me per ispcrienza si può vedere , e massimamente 
quello popolo santo, nel quale 1' alto sangue Troia- 
no era mischiato, Iddio quella elesse a quelli u!!l- 
cio. Perocché , conciossiacosaché a quello ottenere 
non aenza grandissima virtù venire si potesse , e a 
qnello usare grandissima e umanissima benigniti si 
richiedesse, questo era quello popolo che a ciò più 

(1) Rpli E iotio dal l.i 4iit mlice — nligari — hi qui Iona di 
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« ora disposto. Ondi; non da forza fu principili men le 
« preso per la romana' gente ; ma da divina pruvvì- 

* denziu che e sopra ogni ragione, E in ciò s'accorda 

• Virgilio nel primo dell' Eneide, quando dice , in per- 
le sono di Pio parlando; — A costoro ( cioè alli lloma- 
« ni | né termine di cose ne di tempo pongo : a loro 
« ho dato imperio sema line. — La forza dunque non 
n fu cagione movente , siccome credeu chi cavillava , 
a ma fu cagione strumentale, siccome sono i colpi del 
<t martello cagione dei .coltello , e l'anima del fabbro 
« è cagione efficiente e movente; e cosi non forza, ma 
u cagione ancora divina è siala princìpio del romano 
■ Imperio » Ed egli dice pur nel Convito, h Quasi 
•i dire si può dello Imperatore , volendo il suo ufficio 
'i figurare con una immagine , che elli sia il cavalca- 
li senza il cavalcatore per lo campo assai e manifesto, 
n e Spezialmente nella misera Italia che senza mezzo 
» alcuno alla sua govemaziune è rimasa (2) ». 

La mille aggregazione necessaria per ciascuno 
indivìduo dell' umano famiglia , e I unità del genere 
umano ed insieme l' affratellamento di tutti i popoli della 
terra, son veri profondamente sentili da Dante; e ad 
ottenere la riviltà e per essa la felicita, e ad attuare 
l'unità della specie umana, m una sola famiglia rac- 
colta, fondò il sistema della Cnsmocrazia, la quale da 
lui è definita — « esl e rgn tempora! is Monarchia, qium 
ii diclini linprrium, unus priilcipaltis et super omnes 
» in tempore, vel in iis et super iis quae lemporaliter 
n me usuranti ir. » — Nel primo libro del trattato della 
monarchia il ghibellino scrittore pane a base del benes- 
sere umanitario la civiltà, la quale consiste nella ope- 
rosa attività scaturita dallo sviluppo della potenza in- 
tellettiva 'di lutto il genere umano, onde si svolge la 
suvranila della ragione che e l' armonia dell' intelletto 
e del senso e del cuore; onde s'incentrano tutti gl'in- 
telletti in una ragione comune dell' nmanilà e aasce 



(1) Trami» IV. Cap. IV. 
<ì> Trillai» IV. Cip. IX. 
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versale perla Mirili, lìi-lT ui.uìji:i famiglia, le cui fon- 
damenta sono la giustizia e Ih liberiti, nutrito enlram- 
ìia ed avvalorate dall amore; lu ottima disposizione 
personale all'ottimo redimento iirp\ì uomini; la comu- 
nanze di tulle lu umane volontà , unificale e dirette 
ila una volontà supreiiia, 'iiiiiora e risiila Ir ire diurni 
altra; la fratellanza e lit concardia e In pace dì ditto 
il genere umano. E perchè lutto citi non si pofea con- 
seguire fuori della Ciismoerar.ia , Dante ronehiude che 
esso è necessaria al benessere dell' umanità , esclaman- 
do—ecce (/uoui liomtm et iptam jamnilum Inibiture 
fralres in unum .' — Nel secondo libro [lassando a ras- 



i nobiltà di Enea , 
i se s lesso quanto 



Io di Roma abbia V imperi.. ™.sim T olilia. ,1;, Nel terzo 
libro finalmente sostiene il potere del Cosmocrala de- 
rivare immediatamente dui solo Dio e min mediato dal 
Pontefice ramano: e cirrosi-rive In poesia del papa alla 
sola aulorila spirituale , insegnando ad (in tempo i' im- 
perio civile del Cosmocrntn dnvcr essere alla dottrina 
del catolicismo sommesso e dallo cattolica verità gui- 
dato al miglioramento e alla felicita degli uomini. Il 
detto dell' apostolo Paolo che ogni potere deriva da 
Dio, era inteso in due modi. Si porlava opinione dagli 
uni essere il solo papa, che è Vicario di Cristo sopra 
la terra, investilo immediatamente della divina poten- 
za, la quale e di dappiù natura, spirituale e tempo- 
rale. Del potere spirituale il papa commette una por- 
zione ai vescovi ed affida il temporale potere al Irono 
secolare, talmente elle come i vescovi debbono eserci- 
tare quella porzione di spirituale potere cun dipenden- 
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" remolo;;, ni patet jiar ea quae finis mi M'iywn; el 
n sacerdoles novissimos per .ea quae Chrislus ad di- 
« sripulos. (Jimiii quideui oh eis essi' remotam possi- 
ti, bile noti ossei , si reiliminis iruipurolis auclorilas a 
ti sari'rdolio demnnarel ; cum salini) in oulluirizan- 
« do sallieiludo priivisitmis instarci; et deinde cautela 
aulliorizalus a tramite reclitudinìs de- 
. Ma nel Dantesco sistema, mine la secola- 



lìva immediato solamente da Dio; cosi de) parilo so-, 
vronita secolare non ha dir ìlio di sorla alcuna sul- 
I' autorità della Chiesa, la quale è una potenza spi- 
rituale distinta dalla temporale , ed ha In sua origine 
immediata da Dio e |iode di tntla la sua integrila e li- 
bertà nelle proprie funzioni. L imperio e la Chiesa, due 

sUnlV, 'l'i'" 'volevo |,rr,i ihnlr I un 1' nitro r.mrordi Vrl 
armonizzami- Era da Ini imposto ni Cosmorrola 1' ob- 
bligo della reverenza verso il papa, quale di un figlio 
primogenito verso il padre , perchè la felicita terrena 
è col lega la eon la celeste, e perchè dalla brnedi/.ione 
del pnpn rhe infonde la grazia divino, doveva attinger 
forza per operare il bene, ed illumina tr> dalla caltoli- 
ca Chiesa dovea riverberare su tulle le nazioni .della 
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liirità s [ii li luiile, pur nondimeno offra Iella va e Irono 
ed aliare, c voleva l'imperio secolare devolo alla dot- 
trina del cattolicisnio e dalla sua benefica luce irrag- 
giato. Di che si rdeva che Dan le riconosceva nel papa 
ed a lui riserbova il primo lo murale , cui ponea fon- 
damento »1 primato civile e mililore del monarca uni- 
versale; cosicché per Loie rispello lo liara e il poslor 
rolc stavano soprn alla corono e alla spada imperiale. 
Egli dice, a Regimili temporale non recipil qssc a spi- 
li rituali: nec virtutem ( quae est r.jus auctoritas ) noe 
a elioni opcrutiniiem Mmolii'iler; sed bene ah co ree i- 
" pit ut vii luosius opm'tur per lucem grolinc quam 
« in coelo el in terra benedictio suiiiini pruiiilki- in- 

« fundii il li Quae quidem yerilos nliimae quoe- 

« slionis non sic stride recipienda est. , ul romanus 
ii princeps in alluno romano pontifici non rubjocenl : 
« cum niorlalis ista felicilos qundaiiuiiodo ad imiuor- 
« talem felicitolcm ordmetur. Illa igitnr revcreulia Cac- 
ti ili) 1 ululili 1 mi l'tlmni. [|ini pninij^iiniliis lìlins de- 

« b t uti 1 I illustra- 

« tenipornlium gubcrnalor >>.-.' * 

Oltreché il temporale principato dei papi non Odi 
diritto divino, c non fa parie integrante della loro spi- 
rituale aulorilà clic avevano prima éd avrebbero sen- 
za di quello, dice Dante di più che lo spada e il pa- 
storale non possono e non devono siarc insieme uniti 
nello mano di essi , la i|ualc unione e piaga e danno 
di religione, e di civiltà. Epperó spogliato è da lui il 
papa di quel dominio temporale che credette donato da 
Costantino al sommo ponlciiee Silvestro. Ed egli niega 
eziandio alla Chiesa il iliridti ili possedere con assolu- 
ta proprie là beni terreni, dri quali può semplicemente 
usufruire per li bisogni suoi propri e per li poverelli 



menda sempre la |irn|iri«l 



- pnnlilicis , hupcrii .««lem , silìcei llomom , donaiil 

ti Ecclesìnc cura multta aliis imperii dìgnilntibus {i) 

ii Coslantinus nlienarc non poterai imperii dignitatem, 
n ncr Ecclesia rccipcrc. Wcmini licct ea fucere per of- 
« fieium sibi deputatimi , quae sunt contra illud ofli- 
<i cium: quia sic idem, in quantum idem, cssct cou- 
« U'prium sibi ipsi, quod csl impossibile. Sed conlra 
I oflkium depulotum Imperatori est scindere imperiiim: 
« cum (iflìcium ejns sii, humonum gcnus uni velie el 

* uni nollc tenere subjectum Ergo scindere im- 

(t perniili Imperatori non licct Imperio licitum 

» non est contra jus humanum aliquid foccrc : sed con- 
ti tra jus bumanum essct, si seipsum impcrium de- 
i slnierrt : ergo imperio seipsum deslmcre non licei, 
i Cum ergo scindere impcrium esset destruere ipsiim, 
i consistente imperio in imitate monarcliioe unìversa- 
i lis ; inanirestiui) est, quod imperii auctnritate fiin- 
i genti scindere impcrium non licei. Quod autem de- 
i slrucrc impcrium sii rimira jus humanum e\ su- 
■i pcrioribus est manifestimi. l'raWm';! iiinnis jurisdi- 
i ilio priur est suo judicc. Judex cnim od jurisdì- 
i clinncm ordinatiir et non e converso. Sed imperiurn 
i est jurisdiclio omnem lem portili 1 m jurisdictionem abi- 
ti lu suo fomprehendens : ergo ipso est prior suo ju- 
■i dice qui csl Imperator : quin od ì[tsnm liiipinili>r 
i csl ordinalo? el non e rim verso, Ex i|ui) palei, quod 
■i Impernine ipsam permutare noi. polest , in quantum 



ile'fu piò di CditosFasiio fini fu™ a la. 
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■ ferentis, sed olia in ejus cui conferiur Eccle- 

n sia ninnino indisposila erat ad lemporulia recipiendo 
n per praecrptum probibitiium exprcssum , ut babe- 
li Hius por Maltheuin sic : Solite possiderc aurum , 
a ncque argentimi , ncque pecuniali! in ionis vestris, 
a no» pura]» in via etc. Haiti elsi per Lucani haberaus 
<! j- e Ui\ al ione-ili praecepti . quantum ad quaedain ; ad 
<i possessione ni tainen auri et ardenti licentiatam Ec- 
« clcsiam post proli ibi t lune ni ilinm invenire non po- 

■ lui ...... Patct iiu'tur quod net' Ecclesia reciperc 

u per modum im^ssi'iuis , uve ili'- cnut'erre per mo- 
li duni alienaliouis poterai. Poterai lanieri Imperator 
u in patrocinìum Ecclesìae patrimaiiuii*- tt alia depu- 
u tare, immolo semper superiori domini», cujus uni- 
u tas li i vis io ne ni non patitur. Poterai et Viearius Dei 
« reciperc, non lanquam possessor , sed lanquain fru- 
ii eUiiuii prò Ecclesia proquo Cbristi pauperibus di- 
« spcnsotor ; quod Aposlolos fecisae non ignorolur ». 
Ed inoltre lesinino ne) XVI del Purgatorio. 

Soleva Roma che I buon inondo feo. 

Duo soli aver, che T una e l'altro strada 
Facén vedere, e del inondo e di Deo. 

L' un 1' altro ho spento , ed è giunta la spada 
Col pasturale: e l'uno e l'altro insieme 
Per viva forza mal convien die vada : 

Però die giunti l'un l'altro non tenie. 
Se non ini credi, pon menle alla spiga: 
Ch' ogni erba si conosce per lo seme. 

Di' oggimai che la Chiesa di Roma ■' 
Per confondere in sé duo reggimenti 
Cade nel fando e se' brutta e la soma- 
li Marco mio, diss'io, bene argomenti. 
E or discerno perchè dal retaggio 
Li figli di Levi furono esenti. 
. Dal primo ternario si conosce ebe Dante , conio 
ilice am be in altri lunghi, collocando in Roma la se- 
de ilei Cosmocrata , volevo mantenuta eHunlmcnte in 
Roma la sede del papa. (Juesla città era la metropoli 
dell imperio e del cai lolieismo : il rapo e il centro del 
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monda nella civiltà e nella religioni'. Rispetto poi alla 
politica iiieit del poela ohe fu la monarchia universa- 
le i ebbe egli sentimenti avversi ai papi che erano im- 
pedimenlo «d ostacolo all'idea vagheggiata do lui; nel 
tempo stesso che le sue sentenze contro il principato 
I empii ni lo dui papi alliiigiinn il Ioni valore da ragioni 
filosofiche e teologiche, e non sono dettale da odio 
politico contri] essi clic osteggiavano In monarchia uni- 
versale. Ed egli, indipendentemente dalla sua politica 
idea, derivò ancora dal principato temporale dei papi 
la loro corruttela e la cupidìgia dei beni mondani; e 
disse che la mala condotta dei papi ero la cagione che 
avea fatto reo il mondo, 

Perche la (lente che sua guida vede 

Pure a quel ben ferire ond'ella è ghiotta, 
ili quel si pasce e più oltre non chiede. 
€osi dice dei papi Cesare Balbo. • La potenza 
« temporale dei papi , se per essa s' intenda la loro 
u ricchezza , incomincia senza dubbio da Costantino e 
u da' primi imperatori' cristiani al IV secolo , se il 
n eredito , l' influenza politico nella città di Roma e in 

■ Italia, ci la. in comincia colle prime invasioni barbare 
n nel V secolo, e viene estendendosi per opera di Gre- 
ii gorio Magno c de' successori fino a tutto il secolo 
n VII; se s'intenda la potenza governativa su Roma 
« e parecchie .altre citta dell Esarcato , ella incomincia 
« prima del 7.Ì0 , quando queste si sollevarono, si 
« confederarono, si liberarono sntln ai papi Oregnrir) II 
" e IM contro agi' imperatori iconoclasti ili Costanti- 
fi nnpoli ( libeni/.iouc poco avvertita finora , la quale 
a precedette d'oltre a Ire secoli quella delle citta loin- 
« barde, pur fatin poi sotto la prolezione dei papi ) : 
" se finalmente s'intenda quella polenzn che 'equilibrò. 
« moderò ed impedì di compiersi la monarchia univcr- 
« sale degli imperatori franchi e tedeschi, ella inrn- 

■ mincia da quel di del Natale dell'anno 800. quan- 
ti do il Papa e il popolo romano restaurarono l' impe- 
li rio occidentale, e gridarono ad esso Carlo Magno. 
" D* quel d) nacque una singolare ri implicazione di 
« potenze e dipendenze tra papi e imperatori: una coni- 
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plicazione non ben dcfinila allora né poi . Tonte di 
beni e di mali per molti secoli , fonte di grandi er- 
rori in molle storie anche presenti. In quel di il 
Papa e il popolo romano aveano, almeno formalmen- 
te eletto l'Imperatore; da quel di papi e popolo ru- 
mano , appoggiandosi non solo a queir elezione re- 
cente , ma ancora alla natura antica ed al nome 
dell ' Impero lori 1 romano, tennersi per elettori c in- 
coronatori di esso. Ha viceversa ila quel di l' Impe- 
ratore ( che prima come patrizio era già principale | 
fu principe del popolo di Roma ; e cosi, carne palri-' 
zio , come principe , carne parte insomma di esso . 
s» tenne poi partecipe c confermato™ dell' elezioni- 
dei pape : pretensione , o dir vero , anche defili [m- 
perolori Bizantini , ma meno esercitata fino allora 
per la lonlanania eri impotenza di quelli. Quindi 
l'imperio romano, quella (Iran monarchia universa- 
le di tutto il medio evo , ehbc cóme due capi . due 
contrappesi, due potenze dipendenti l' una dall' altra 
nell'elezione; e caduta appena la possente mano fon- 
datrice di qncll'erìifizio, e venuto al forte Carloma- 
(ttio un debole successore , subite incominciarono 
quelle parti di Chiesa e Imperio , che durarono qua- 



i udii prevalere essu , come il poni a poco prevalse, 

i nell'opera suo principale. Per !' Italia poi in pnrlr- 

■ coliire, creilo clic (la lui polcn/.a ilei Papa più spc- 

■ i.ialiiieillc iloliano, sin venula , per opera prina'pal- 
i nicnle ili quella (Iran Iriade ili Gregorio VII, Ales- 
. Sandro 111 ed Innocenzo IH. la liberazione dei Co- 
• illuni; e quindi quella lingua, quelle orti, quella 
i civilló eli ella ebbe il bene di godere lo prima, e 

■ la gloria di tVa^ poi alle olire nazioni cristiane. Che 

■ Ì popi abbinilo cosi impalilo, non che l'Italia, co- 
. me dice Siaci;] novelli . mo pur la Germania, di riu- 
i misi in un gran re finn , io io credo facilmente : ino 



■ frire per tulli. Uà nello spettacolo dello successìo- 
i ne dei papi tulio in me è gratitudine a quella Frov- 
i vidcnJ.o elle li destava a benefizio universale dello 

■ iristiiiniui ; ma più speciale, più precoce, più glo- 
i rioso oll'Ilnlia, primogenita della civillfi non per al- 
• Irò, se non per essere stola albergo e sedia dei 
. [iropuiiiiiiluri e lì nulo lori principalissiini di essa. 

« Bla i popi furono uomini e non angeli; l'opera 

< di tulli insieme è immortalmente meravigliosa ; le 

i opere politiche di ognuno furono , come di uomini , 
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le une buono, olire coltive, altre buone per un ri- 
spetto e cattive per 1' altro. Tra il fine del secolo 
IX, lutto il X e il principio dell' XI, essendo l'èli 
in clie l' elezione del papa fu più soggetto agi' im- 
peratori, e rosi più dipendente dalle parti, ella Fu 
pur l'età dei papi peggiori, e quindi in tutta la cri- 
stianità dei peggiori cecie? in siici. Ma allo metà del- 
l' XI secolo se ne scaiirt.ili/./d in Chiedi, se ne scan- 
dalizzarono i buoni eoe lesi ostici. Ne restano irrefra- 
gabili documenti gli scritti di S. Pier Damiano j ^li 
scritti e piò le opere di Gregorio VII : due Santi 
diversi, il primo de' quali si ritrasse finalmente o 
piangere e pregare nella solitudine , il secondo a 
pregare e combattere e vincere nell'universo mon- 
do contro In simonia dell'elezione papale e delle ol- 
tre, e contro la corruzione, ecclesiastica, tjuindi nl- 
l' incontro e ad un trailo ( che mostra In grande in- 
fluenza personale di quel suolino uomo), segue per 
due secoli I' età dei maggiori popi che sieno stati 
mai. Ma attendasi bene, la loro stessa grandezza 
come pontefici, l'occuparsi negli affari maggiori del- 
la cristianità, nocque talvolta alla loro qualità di 
pi'iocipi italiani, di capi di porte guelfa: che, per 
quanto sieno stati vituperati do Ghibellini antichi c 
nuovi per lo loro resistenza contro agli imperatori, 
essi (purtroppo!) non resistettero abbastanza , non 
resistettero a segno di ripudiar del lutto la potenza 
straniera, di liberar francamente , compiutamente e 
definitivamente la Nasone, e di riunirla il i confede- 
razione perenne. Avevano alloro i papi tre gran pen- 
sieri , dati loro dalla loro naturai situazione. Primo, 
l'unione spintole ili'll;i cnslianilà , --In- traeva seco 
la civiltà; secondo, l'unione temporale di tutti gli 
stali cristiani per rinnovar le crociate: terzo, sola- 
mente gli affari d'Italia. E quanto più erano buoni 
i popi e di animo adeguato al loro alto ufficio, tan- 
to più seguirono tal online ci' importanza dei Ire pen- 
sieri: di che, se noi coinè Italiani ci potremmo le- 
gnare , noi come cristiani uni dobbiamo, né il pos- 
sono poi di ninna maniera gli stranieri. Ad ogni mo- 



■< do, alla mcUi del secolo XIII, quando incomincia 
« 1 assunto nostro, portando essi papi, come gli oltri 
« Italiani, la pena di quell errore mimine di non aver 
n compiuta la loro indipendenza , già crono raduti , 
« quasi stanchi da quella gran potenza propugnato dai 
« tre sommi, ad una potenza minore , simile all' nl- 
« tre italiane , precaria , dipendente dalle porli della 
ii penisola , della provìncia . della cilU loro. Innoccn- 
* to IV , che regni, dai 1845 al 1254 fu, ovvero I' ul- 
« fimo di quei grandi, n II primo di' quei minori. » 

Ed il ISalho clic cosi ha difeso i papi contro In 
dantesco idea dello monarchia universale , sudili mie. 
« I papi dei tempi ili Dente meritarono la disripprovn- 
» zinne, e in quanto lice a cristiano e o cattolico I ira 
u di lui. Lo colpa ili Dante verso i papi non Tu il inule 
» che disse di lloiiifaxio, di Clemente o di Giovanni; fu 
» il hene che non disse di Benedetto huono contempo- 
» ranni suo, e mussimi' dei grandi e sommi predeces- 
» suri di lotti questi, che per compier giustizia avrehhe 
» dovuto (1 >.. Ma se Dante non lodò quei papi, ciò fu 
per la stessa pollin a opinione di lui. Non -a' papi par- 
ticolari, ma in genere alla corte papale ero egli avverso. 
Lo sua avversione si estendeva anche ai papi del lempo 
passato, che il Halho diffide; ed egli lece segno, oli ira 
suo i contemporanei , affinchè la suo parola, toccando 
ratinatila, avessi' maggior l'"rz,i sul popolo d'Italia. 

Cesare Canlù dire che i papi, ahhandonato In sii- 
li Ih ne missione di 'ehinmarc il mondo a 11 evangelica ci- 
viltà e difendere le franchigie del!" nomo contro ogni 
maniera dì tiranni, posponendo il regno della ferro a 
.quello del cielo, cioè alla verilft, alla morale, alla gui- 
sfiiia, attesero poi od interessi profilili, ed immiseri- 
rono il papalo negli uffizi di un principato terreno; e 
che In Chiesa, la quale dapprima pregava Dio a cam- 
pare i popoli dai tiranni, ofìWsr poi siipplieazinni per 
questi, conniventi» a i-olpe dagli nnliclii pontefici ful- 
niinale senza riguardo. Ed il Canili rhiama gran pianii, 
icìaguro, «concio, l'essere nelfn stessa persona concen- 
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Irati lo sovranità temporale e 1' impuro sulle coscien- 
ze (41. Pioli v' ho dubbili. La sovranità temporale liu 
[insto i papi in con Iraddi zinne col Vangelo che' insegno- 
no e col Cristo che rappresentano : ed aven ben ragione 
V Alighieri di voler separato dalla spada il pastorale, 
ancorché avesse Iorio verso i papi rispello alla monar- 
chia universale. Considerando la polenta che il Vi-rbu 
uiuanau» ebbe doli elenio so» Padri: e Irosume agli Apo- 
stoli , scorili .imo i-ssen- vnrplifriucote spininole- UÌce 
Gestì Crtaln nel Vangelo di S. Matteo ;cap. 28): » Dato 
« f-sl mihi onuiis paleslos lo cneto et in terra. Eunlea 
ergo doeele oinnns geolcs, bopliionlcs ens in nomine 
" Patri* et Filli ci Spirilo* Sancii; dncenles ens servare 
•i omnia, qmecuiiniuc mondavi vobis- El ecce ego vobi- 
» scura sum omnibus diebos usqur ed i-onsomiiialtnofm 
« seculi o. E nel Vangelo di S. Marco |cap. « Eun- 
» Ics in mundiim universum pracdicalc Evungelium 
» omni creolurae ». ■£ nel Vangelo di San Giovanni 
icap. 20). « Sicul misit me Pater el ego mitio vos 

» Accipilr Spiritimi SitnCmu : (.Infu nili irtniserilis pec- 
» cala, remittimliir cis, et quorum rclinuerìtis, reten- 
>' la suol. •. Le parole del Cristo restringono adunque 
la potestà della Chiesa all' in segna incuto della fede e 
, della morale, e all' amministrazione dei sacramenti. Leg- 
giamo anche nel Vangelo di San Luca icap. -12', che il 
Cristo ricusò di pronunciar sentenza Ira due fratelli 
in una lor lìle di eredità, dicendo che nessuno lo uvea 
costituite giudice od arbitro tra essi; ed anzi dal fallo 
dell' uno dei due fratelli che a lui ricorse, perchè gli 
facesse ragione nel preleso suo diritto ali eredità, prende 
occasione di predicare contro I' avarìzia c il disordinalo 
mirar della roba. Intorno a questo fallo Sarti' Ambrogio 
riflette che il Salvatore avea ragione di non volersi far 
giudice di affari temporali, poiché era venuto pei beni 
celesti: ed egualmente osserva San Bonaventura che 
ricusava con ragione di dividere i beni temporali Colui 
che era invialo da Dio per distribuire i beni spirituali. 
Certamente la risposta data dal Cristo a quel fratello 



(I) Storia dpgl< intimi e Storia iti Cento Anni. 



chiericato di non impacciarsi 
une dice anche San Faoio (cp. 

ilitans Ileo implicai se negotiis 
:eat cui se prohavit ». Di più, 

in spaila e feri un servo del 
«zzandogli un' orecchia, il Cri- 
le al feritore che rimettesse la 
5 significare die dalla religione 

e non sono proprie della Chie- 
: i-Iucche lo stesso Apostolo til- 
de! Cristo a lui tre volte di- 
rei/e, — si esprime cosi (ep. i 



" dominante* in deris, srA forma fncli gregis ex ani- 
■ ino ». A tulio ciò si aggiunge che il Redentore fuggi, 
quando il popolo voleva farlo re; ed apertamente di- 
stinse Osare, e Ilio, e dichiani non essere il suo regno 
di questo mondo — riddile qune siint Caesaris C*esari p 
quae sunt Dei Den — regnuui meum nnn est rie hoc 
niundo. — Con Intla ragione pertanto ebbe a dire San 
liernardo a papa Eugenio, che agli Apostoli fu imposi» 
un ministero e non dato un dominio, e il nome di Ve- 
scovo non suona dominio, ma officio: che San Pietro 
ha dato a suoi successori quello che aveva , ossia la 
cura della Chiesa, e non ha potuto dare quella che non 
aveva , ossia 1" impero e la dominazione : che fanno 
chiaro ed evidente il divieto del dominare agli Apostoli 
quelle parole del Salvatore — i re delle genti le si- 



ine dei due poteri in una stessa persona. Ed io rì- 
ò questa sentenza pronunziata dai Vescovi della 
:ana : — the uno dei più grandi benefizi recati dal 
:ianesìmo è In distinzione dei due poteri, spirituale 
mporale, i quali furono sempre confusi nel paga- 
mo, onde la perpetua tirannide u dei pochi sui molli 
un solo su tutti. — Cosi affermarono quei Vescovi, 
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ree) a mondo in una loro lamentanza ni Governo ili Pi- 
nwe l;i della Chiesa ilal potere secolare, 

quando nel JS"*!1 i Toscani si aggregavano olla grande 
famiglia italiana sullo In scelti-ri ili Vittorio Emanuele II. 
Bellissima ci! opiinrtiimssinin sculen.'a. In quale, men- 
tre difende In lihertii della Ciliegi, (iìstr iiììììi- il rlumimo 
temporale dei papi : tanta è la forza della verilù che 
rìsunnò involontaria sul Inbhro dì essi , senza Che io 
lor melile se ne avvedesse. Kd assai lime comprese 
questo vero il santo pontefice Gelasio. disiiiiiiueiidii nel 
suo trattala dell' anatema i due poteri con t n lì pai ole: 
» Sebbene prima di Gesò Cristo certi per sonaci, come 
» llelcliisi'Hei'co. sieno stali simbolicamente re e sacor- 
» doti; quando però 6 venuto i|uell' incomparabile mae- 




<> hanno eessalo di appropriarseli., ed i pontefici pni non 
» si sono arrogata la dignità dell impero. Tulli i erc- 
« denti in Gesù Cristo sono chiamati, n titolo d'onore, 
» stirpe regio e sacerdotale : ma nella sostanza Dio , 
i> conoscendo il pericolo di (ole unione di poteri atteso 
» l'umano orgniiMo, e volendo .salvare i suoi adoratori, 
« non già eolie pompe del diadema, ma bensì coli' u- 
»millà della croce, ha separate le funzioni delle due 
■podestai Un voluto che (ili imperatori cristiani aves- 
ti s ero 'bisogno dei pontefici per lo vita eterna, e che 
» i pontefici dipendessero dagli imperatori nelle cose 
u temporali. Il sacro ministro non deve arrogarsi l'anY- 
« minislrazione degli affari secolari; e quegli che ne 
» ba il governo non può ne deve inerirsi ucsli ;1 fl';iri 
» che riguardano il cieli). Ouimlì l'ima c l'altra dì que- 
» sle due gerarchie" si trovano applicale 3 ili ulli/.i che 
» loro convengono, e contenute nella moderazione che 
» le santifica ». Onesta cosa medesima venne alfermala 
eziandio da altri pupi. La Chiesa, se ben si guardi, ha 
condannato e ripudialo sempre il dominio temporale 
della Corie di Roma.: ' ; < ' 

Gesù Crislo rondò lo sua Chiesa in San Pietro; e 
nulla (rotiamo che accenni a temporale signoria. Lun- 



ghissimn tempo passù, e i papi non avcnno un prinei- 
[io io terreno, (lume miniane lo ebbero poi ? Vu un dono 
di re? Ma illecita ed illegittima è In donatone degli 
uomini, dei quali non si può avere possesso e proprietà: 
E i popoli hanno il diritto di affrancarsi dal padrone, a 
cui Turono donali. Tu du loro stessi conquistalo ? Ma 
la conquista è usurpazioni', illi'iil.i ed illegittima anello 
essa; e i popoli hanno il diritto di levarsi dal collo il 
gingn del nimjiiisliilurr. I n spimli.nrn iltidizioin: dei po- 
poli medesimi? Ma celesta dedizione era accompagnata 
da condizioni e do patti , die si accettarono e non si 
mantennero; mn cotesto dedizione era un affidare la 
loro liberta alla protezione del papa die la cangio in 
signoria: epperò i popoli hanno il diritto di riiofclii'rsi 
a chi si eran dati. E in ugni modo fu volere della prov- 
videnza di Dio, che i papi avessero nn principato ter- 
reno, perchè avessero in questo la guarentigia del li- 
bero esercizio di loro spirituale autorità, come asseri- 
scono i difensori del tempurale dominio? Rispondiamo 
che, se il poteri' It'iiipiiriilc fnsse necessario alla indi- 
pendenza e libertà della Chiesa, lo avrebbe dovuto avere 
lo stessi! San Pietro. Ma al contrario, fondando la sua 
Chiesa in San Pietro — Tu es Petrus, et super liane 
pel rum aedificaho ecclesiali meam — , e soggiungendo 
tosto ' — et poi'lae inferi non praevalebunl adversus 
eaui —, esclude il Redentore la necessità di un prin- 
cipato terreno, -che del pari viene esclusa dalle altre 
paroje di lui — Et ecce ego vohiscum suin omnibus 
diebùs usque ad consummationem seculi . — E di fatto 
non poteva esser mai volontà di Dio, che la Chiesa a- 
vesse una temporale dominazione. La indipendenza e la 
libertà della Chiesa hanno mal ferma ed incerta base 
in una signoria, che di sua natura* è soggetta a rivol- 
gimenti e a ruine: ed è assurdo il dire che lo Stato 
papale è inamovibile, come quella che 6 patrimonio d'Un 
Chiesa ed appartiene a tutta, la cattolicità. Gli uomini 
non possono essere un patrimonio, perchè non possono 
essere una proprietà; l'uomo non può uvere padronanza, 
ina soltanto autorità sull'uomo che non è di nessuno, ina 
di sè slesso, e riconosce unico suo padrone Iddio: ep- 
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grand èra di nuovo rivilla si anicino Il cri* ti* De sino 
rhe in ■■■ racchiude luna la civiltà, a cui pui> salire 
<l genere umano. In va svolgendii in questo secolo con 
maggior forza e vrlnriia : e va sempre più Sgombrando 
il civile consoriin dei principii A--Ì pntanisuno, ai quali 
luUora suggiace, 1 lo rianima vìe imi dei prinripii suoi 
che sono nazinnalila e lineria. Il risorgimento d'Italia, 
nella sua indipendenza ed uniti c liberta , e il cenno 
del • i enl di tulle le altre nazioni. Dall' Italia, 
posla quale maestra di civili* lunghesso il mediterra- 
neo e l' adriatico tra l 'Europa c I Afrira e I Asia, of.fi 
Iddio diffonde ovunque nuovamente i ropfii dilla unita, 
rome sempre li ha diffusi sulla terra ila lei Ed affili- 
rhe il prinripeto temporale dei papi non impedisse al 
pontificato cattolico In civile missione a cui Ilio lo chia- 
ma nell'ira nuova dell'umanità, lo sua infinito sapienza 
ha provveduto che Diali» non Tosse una confederazione 
di stali, la quale avrebbe salvalo il potere temporalo 
del papa che doveva perire, ma si ricomponesse in uno 
stato solo, foggialo a libertà, snlto lo scettro di un solo 
re (•!}. Iddio accie cò i principi d'Italia, talmente che 
nella guerra della indipendenza italiana essi parteggias- 
sero coli' Austria ; e così fu, Abdicarono per tale ma- 
niera di sè slessi ni lorn trono; e il volo dei pipoli non 
ebbe che a confermare la loro abdicazione medesima. 
Il popolo italiani) elesse con solenne plebiscito a suo re 
Vittorio Emanuele 11, unico principe die impugnò la 
spada alla difesa d'Italia. Avexno gl'Italiani al pari dì 
qualunque altro popolo il diritto di essere nazione, re- 
spìngendo l'Austria da se; diritto legittimo e incontesta- 
bile, diritto divino. Doveano perciò i principi d' Italia 
cacciar l' Austria doli» penisola ; ma invece si collega- 
ronn con lei a danno della lor patria e contro i lor 
popoli. Ed erro dispnrvero al soffio di Dio che li sccìe- 

(1) Le conlraddiiioni e nei doni e nei talli di Pia IX provi- 
no ad evidenza V assurdità dal papa — re. Furano queste per- 
desse da Dio noi lampa, in cui dovei cessare il poter temporale 

H Vicarìa di Cristo, e qatals ^nuu * qnita MHeal™ «li ri* 
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cò; e dispone con essi il dominili temporale dei papi 
e sorse i! regna il' Italia. Ed io veggo l eterna citta , 
la grande Noma, iiccoiilierc insieme tra le sue mura il 
re d Italia e il Vicario di Cristo. Oh come bella e Roma 
espilale del regno italiani) e metropoli del monda cnl- 
lolico! Baino dehb' essere il seggio del re d Italia, ed 
insieme il seggio del papa, l'u e sarà sempre una glo- 
ria A Italia lo sede ilei papi in Roma; dove essi, spo- 
gliala la clamide regale, vestiranno più santo e piò 
{fior iosa la rifila s;,eeriltilf:le. Oini aiiiiim che sia verace- 
mente coftnliea, dee godere e ringraziar Din in veder 
spento il dominio temporale dei papi, il i|nale non pure 
min è necessario alla Chiesa, ma anzi e o lei dannoso 
e micidiale. A lienelieio dell' immillili e della Cliiesn ar- 
mò Iddio della mi n spada due destre, di iSapnknnc III, 
e di Vittorio K inaimele 11. t.li uomini the rijigi siedono 
sui Irmii di Francia e d Italia, sono strumenti di Dio 
che v uole ricostituii;; l' liiiriipa siila- lomlnmcnìa di no- 
linnalilà e di libertà, radiceli principii di sociale giu- 
stizia. 1 due nomi, di ÌNapoleone 111 e di ViUorin Ema- 
nuele II, incominciano una storia nuovo dell umanità, 
nella i|uale si rial/ano le cadute nazioni e si danno il 
hacin e I' amplesso religione e liloi'la. In questo connu- 
bio hanno le nazioni il loro civile progresso; ed in que- 
sto connubio sarà libera la Chiesa quale non è stata 
(rianimai. Testimoni di sua sen ili! sono i Concordati, 

I durili*' il' Il '■ IV !■• «plfll- ■"-■111 l.ll.l.'Ill. 

il cielo colla terra. Chiesi! li|ier;i ili Si .tu lili-r u; ci'rn 

che olire alla Chiesa la sua piena ed intera libertà , 
nella t|Utile il Sommo l'oulrlicc, depisto il peso del prin- 
cipato terreno, sotto coi giacque debole e infermo, ria- 
cquista tutta In (brio e risorge a tutto io vita di sua 
indipendenza, che ha in se medesimo e die [ili era 
do quel peso sottraila. La storia ci anima et tra rhe i 
papi non sono stali mai cosi polenti e venerali, come 
quando erano sciolti dalle cure di una temporale do- 
minazione. E (u godi, o Dante, mirando dal ciclo av- 
veralo finalmente il tuo volo. Tu vedi I' Italia una e 
indipendente. Il Veltro ba ucciso la lupa; e Roma è 



Danti', quale, fu idoleggiala dall'anima di lui. Meni re 
faceva gli uomini e le nazioni di ofini lo del (flou» 
membri di una sola società, ni in una fi alellanzu uni- 
versali! confondeva In felicita dell' individuo e .della na- 
zione con la felicita di tutta l'umana ra inibii a ; la sua 
Cosniucrazia non era Della melile ili Ini il ili^piilisnin 
di un Autocrate j ma il monoica nella sua civile e 
militare pode.slà era snlamenlc un mailislra'.o supre- 
mo, moderatore di nazioni indipendenti ed autonome, e 
cupo della lor.j eunledeni/.iune e centro dell' unita del 
genere^ umano, ligli gettava per base la fliusliiìn^ e di- 



municipio, e nell'indipendenza ed aiilunomia di tulle 
le nazioni della Irti';!, Ira le quali, collocando la sede 
del Cosmocrala in Roma e lui facendo re dell' lUlio, 
intendeva creili- I' unita iHumnolc della penisola ed af- 
francarla dulia Mmnieia M^noeia e eiiliniare a lei ! au- 
lico primato sul mondo. Epperù nel iccendo della um- 
narebia esclama conlro Costantino. » 1» l't-licciii popu- 
» luiu, o AuMiniam le glnriosain, fi tei nunqunnt ìli— 
« liriiialor ille imperli lui naiiis fuisset lei nnni|uam 
» sua pia inlenlio ipsiim IVìVUisset ! >■ i.a bandiera del 
progresso era '[nella die dovei spiegare il Cosmoci'ula, 



il quale, svolgendo la potenza intellettiva del generi- 
umano, doveva infondere I' anima vivificante di una ci' 
viltà progressiva nel consunto degli uomini sopra tutla 
la terra. Sapeva Dante che il cristiano incivilimento ero 
diverso da quello dei secoli pagani, ma ad situare la 
cristiani) civiltà non seppe trovare altro mezzo che ri- 
suscitare n nuova vita I' imperio romano. E che della 
dantesca Democrazia , quale si slava nella mente del 
poeta, dir non si possa 

uno feroce 

Forza il mondo possiede, e fa nomarsi 

Dritto 

olire nìh discorse cose, si rileva ancora da ciò che Dante 
voleva 1' autorità imperiale congiunta coli' autorità filo- 
sofica. Duvet) l'imperio esser unito alla filosofia, quan- 
do la civiltà era riposta nello sviluppo della potenza 
intellettiva dell' umanità ; e di questa unione leggiamo 
nel Convito. » Quello 1 1' autorità imperiale ) senza que- 
» sta (l'autorità filosofie» è pericolose ; c questo sen- 
» za quella è quasi debile, non per sé, ma per la di- 
•i sordinanza della gente: sicché l' una coli' altra enn- 
■i pinola, utilizimi' e p L r: l s ^ 5 1 n sono d'ogni vigore; 
n e però si scrive in quello di Sapienza — Amale il 
» lume della sapienza voi tutti che siete dinanzi a' 
» popoli — cioè a dire : Congiungasi lo filosofica auto- 
» rito culla imperiale a bene e perfettamente reggere. 
» Oh miseri che al presinlr reggete ! e oh initcrissi- 
u mi che retti siete! Che nulla lìlosolìi:» autorità si 
» congiunge colli vostri reggimenti , né per proprio 
« studio, né per (.-(insilili»; sicché a tutti si può dire 
» quella parola dello Ecclesiaste — Oliai a te, terra, 
» lo etii re è fanciullo e li cui principi la domane man- 
» giano — e a nullo terra si può dire quello che se- 
u guita — Beata la terra, lo cui re c nobile e li cui 
» principi usano il suo tempo a bisogno e non a lus- 
>i suria — Ponetevi mente, nemiei di Din, a' fianchi , 
« voi rhe le verghe de' reggimenti d' Itnlia prese nvc- 
» le. E dico a voi Carlo e Federigo regi, e a voi altri 
« principi e tiranni : e guardali: chi a lato vi siede per 
» consiglio; e annumerate quflnle volle il di qneslo 



• fine dello umani 

• additati?. Meglio 
ii basso , che con» 



" tri, in quanto egli e uomo Altri lurono e comin- 

» eia mento ebbero da Socrate e poi dal suo successore 
» Platone, clic ragguardaiiiln più sottilmente, e veggen- 
11 do che nelle iiristi'i- op l'io /.ioni si potea peccare e si 
r> peccavi! nel troppo e nel poco, dissero che la nostra 
o operazione, senza superi'liin e senzn difetto, misura- 
li la col mezzo per nostra cle/.ioiie preso eh' è virtù, 
» era quel fine di che ni presente si ragiona; e chia- 
» marlo operazione eoa virtù (f. » Da queste parole 
rileviamo poi che Dante voleva temperala tanto la im- 
periale quanto In. regia podestà con un consiglio di veri 
sapienti, e stabiliva per tal modo in ogni regno e nella 
Cosi ime rn/.ia il principato consultativo. Leggiamo ne' 
Proverbi. Cap. XI. » libi non est guhernalur, populus 
» rorruet- sulus aulem ubi multa Consilia, n 

Sia pure che la politica idea di Haute fosse sogno 
ed 'utopia, colalulii; nini potesse venir tradotto nel tal- 
lo. Sia pure che Dante, propugnando la Cosuiocrazio, 
sottraesse l' luminiti! ulta lult'la delle iil> e e la ponesse 
in arbitrio della forili, per quanto si sforzasse dì som- 
melier? il potere civile e militare del Cosniocrala al 
polere morale del papa ; sia pure che assodasse la più 



che la idoleggiai" idea e 



era per lui il Vangelo messii 
e. L'umanità era l'idea di Dante ; 1' umanità 
i vita dalla indipendenza e liberti» delle nazio- 



ni Trattalo IV. Cap. VI. 



Diaiiizcd by Google 



■ E ìncidentemcnle è da toccarti che , poiché esso cie- 
« lo cominciò a girare , in migliore ili sposi» itine non 
« fu, che allora quando di lassù disrese Colui che l'ha 
n fallo e che il governa : siccome (incorni per virtù di 
■i loro .irli li malematiri possono ritrovare. Xe'i inon- 
u do non fu mai. né soril si perfctinmcnlc disposto , 
■i come allora che alla voce di un salo Principe del 
« rouiau popolo e comanda loie fu ordinato , siccome 
■( teslinmiua l.nc:i Kvnnjieììsla. I! pi'i'ii paco universa- 
li le era per lutto che mai più non fu né ria : clic, la 
" nave dell' umana compagnia dirittamente per dolce 

« comprensibile sapienza dì Dio, che a un'oro per la 
« tua venuta in Siria suso e qua in Italia Ionio di- 
« nunzi li preparasti! ed oh istollis siine e vilissime 
" hesliuolc che a guisa d' uomo vi pascete , che pro- 
li siimele contro a nostro Fede parlare ; e volete sa- 
li pere, lìlnniin e zappando, n-> clic Iddio ceri tanta pril- 
li denza ha ordinato; ìlaledelli siate voi e la vostra 

■ presunzione, e chi a voi crede (I) ». EgiTiiiaiiiniir 
fu dello che la Chiesa é rappresentante dell umanità 
divinaini'iilo ristaliilila noli unità; elle lo Chiesa è lu- 
mia del genere umano nella verità, E Dante calla sua 
Cnsmocrezia volendo fare tulio II mondo cattolico, cosli- 
liiìva per tal forma hi perlrllisMiitn unilù di tutto il 

Ponendo a hnsc del dantesco poi'ina la Costimi: ra- 
zia , ecco il pensieri' di Haute nella civile linleiii a; io- 
ne dell' unianilé. Il «ne ; lo felicita ili tolto il (lencrc 
umano nella riprìslmazium: dell arenai.' fra l inlellello 
ed il senso ed il cuore, onde è l'armonia che s'invi- 
scera nell'interno vivere della civile società , e scatu- 
risce la civili» che é il fondamento dell umana felici- 
ta. Il mezzo: il monarca ed il papa , cioè 1 imperio 
universale eri il ratlulidsino. Son questi i dm' priin-ìpii 
l'onda meni ali che io lolgo per guida nella inlerpreln- 
/ione della Divina Commedia. I.' Alighieri fu il cantore 
della rettitudine, eotne dice esso medesimo nel Volga- 



li) TnihIi. IV. li.p. V. 
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i Eloquio , intendendo in questo nome la direzione 
iella volontà: e la Divina Commedia è il canto della 
rettitudine- Chiama polisensa la suo Commedia nella de- 
dicatoria allo Scaligero . e dice elle due sono i sensi 
del poema, il tollerale e l'allegorico il). Il senso let- 
terale è semplicemente lo stalo delle anime dopo la 
morte; ed il sensi» allejiori™ è ([«elio dell uomo clic, 
meritando o demeritando per la sub libera volontà , 
e sottoposto alla divina giustizia clic premio o puni- 
sce nella vita avvenire. Ciò significa che lu contem- 
plazione della pena eterna del male conduce l'uomo 
alla esplolione : e In esoin/inne lo roniinre alla gloria 
dei santi. Ed in ciò abbiamo insieme annuitati il tempo 
e la eternità , alihinmo il governo delle umane passio- 
ni ed il inorali' perlc/ionnmcntn . ai ciiicrllè I' uomo at- 
tinga al doppio suo fine della temporale felicita e della 
beatitudine eterna. Il se uso nllejiorini racchiude pertan- 
to i due sensi ninnile ed .imi bilico ; ( .<l inoltre contie- 
ne il senso polìtico che è il senso fondamentale ed il 
perno di tutta lo Divina Commedia, a cui sono gli al- 
tri due subordinati, mentre 1' niiaiinjJieo <i appaia al 
inorale ed il murale al pulitini. Ket-e Dante conoscere 
il senso politico , quando manifestò a Cane della Scalo 
il line di tutto il poema e di ciascuna sua parte, 
dicendo — « linis lotius et parlis est muovere viven- 
« les in hac vita de stati! miseriae et perducere ad 
« slatum felicitatis «— Ricordiamo che Y umana feli- 
citi é riposta da Dante se hi ini' nti' nella monarchia uni- 
versale: epperò dobbiamo dire che il principio fonda- 
mentale del suo poema è la Cosmocrazia. Il senso po- 
litico e la base del senso morale e dell' analitico ; e 
tutti tre questi sensi aniitiniv.'taiiu concordi a stabilire 
l'umana felicità temporale ed etema. E che il nostro 
poelu ordinasse per lai modo questi Ire sensi , possia- 
mo rilevarlo dal trattalo della monarchia . dove dice 

(1) Alltguri». i«c green, dico Diale che ,u,ma l.i li, univa tu 
□ liu.m d, Bt ™. Il p.,,-1,, <J.'Jic> 1- lnfriT." :i l'KiH^ure: J.'ll., 

F^umI.,. ,1 iv t ,!,„■;„ M ■!:,. ii,i,-|.m,.,, ,i i'.„.,<i,- ■;,„., ., 

i'Fcdcn'gó' veHi'la'v'ia Si" Dani* dal Balbo. Lib. II*. Csp* Vi' 



nel terzo libro. « Duos igilur tinca providcntia illa ine- 
'i narrabili! nomini proposuil , bea t i tu di ne m scilicel hu- 
■i jus vitae quac in operatone propriae virtutis con- 
<t sìslit et per lerreslrem pnradisum ligurelur: el bea- 
litudinem vitae aetcrnae qune consisti! in fruitione 
<i divini aspeclus : ad quam virlus propria ascendere 
« non potest, nisi lumino divino adjuta , quoe per pa- 
•c radisum ciielcstem intcHigi datur. Ad has quidem 
« beatiludines, vclut ad diversas conclusiones, per di- 
« versa media venire oportel. Nani ad pi-imam per phi- 
i losnphica dm' il melila venimiis, cìuinmodo illa sequa- 

* inur , secundum virtules mor.iles el inielleriualps 
■• operando. Ad secuodsm vero, per ilonimenla «piri- 
« Inali», qune humanam ralionem trascendimi, dum- 
« modo illa seqiiamur, secundum virtules ihenbijlieas 
n operami», lideiii *i ilice! , ■■peni el rhorilntem, Has 
« ijìilur conclusii.nes el media, licei uslensa sinl nobis; 

* haei ab nomano ratione, quae pei philosophos iota 
« nobis innotuil ; baec a Spirili! Sanclo qui per pro- 
« phetas el hagioflrapbos , qui per coaelernum sibi Dei 
« Fìliuni J esmn Cbristuio el per ejus discipulos , sii- 
li pernaturalein veritalem ue nobis necessaria™ reve- 
u lovit ; huinnna eupiditas postergare!, nisi homines , 

« et fraeno compescereolur in via. Propler quod opus 

« fuit homini duplici direttivo secondimi dupiicem fi- 

•i nem ; scilicel Suinmo. Ponlifiee qui serundum reve- 

* lata humanum jienus perducerel ad vitam aeternain; 
i el Imperatore qui secundum pliiiosophica documenta 
ti genus humoiium ad temporalem felicito lem dirigerei ». 

E i due sensi, morale ed anagogico, subordinando 
al politico rlic e il radicale principio della sue Comme- 
dia , di pulsa rhc I anagogico si fonda sul morale ed 
il morale sul politico , fere dire il poeta a Marco Lom- 
bardo nel \VI del Purantorin ed a Beatrice nel XWU 
del Paradiso 

Suleia Roma clic I buon muori» feo . 

Duo soli aver, che l una e I altra strada 
Feren cedere . e del mondo e di t>en. 
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Tu, perche non ti lacci maraviglia 
Sappi che '11 lerra non è cliì (Inverni: 
Omle si svia l'umana fanii^lia. 
ijucsle parole di Marco e di llealricc possono dii'-i 
la elùave di tutta In dantesca alWoria . ni io lo Ilo 
prese a fonda me Mo della mia inkcprolaiione. Como si 
rileva dal Convito e dal Imitato dolio monarchia, la 



Clic la dirilln vin era smarrita. 

Il Purgatorio è il metodo della civile iwiiani na- 
zione della socirla ; ed è perciò un quadro morale 
delle umane passioni, avvi 1 gnu chi' le passioni, o bene 
o male collocale, formano la t'elicila o la miseria del- 
l' uomo. Tulle le passioni, tulli (ili alleili , «Uro non 
sono che l'ani»™ mollifoniii: e ion diversi nomi appel- 
lalo. Tolto l'omo™, non v lui più all'elio o passione: 

e l'odio slesso verso i inetto nasce dall' amore di 

un allro. .«asta .luuour sape,- svolge e dirigere que- 
sto pi-iiNi^'iii.i rmliciile s-nl ii;inilo per ;n eie nn me/.- 
io di riforma surlale, faeemlolo vincolo di I ra le 11 e voi e 
assodarono e eonrordin, e fomlaoieiilo alla ripristina- 
liune dell'accordo Fra l' inlellello ed il senso ed il cuo- 
re. Epporò l'amine ben collocalo e diretto è I" elemen- 
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. di Dante. 
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lliisiiiorrazin pule va mettere ;id efl'cllo l;i iejljte cristia- 
na di curili. Amore di Dio e ilei prossimo; amore dì 
Ilio congiunto culi' muore ile.! prossimo , amore del pros- 
- Lino congiunto coliamoli' ili Dio. Amni'e Diu nel pros- 
simo; amare il prossimo in Din. Neil' umor dì Dio si 
accende 1 umore del p russili io : e sono l'uno e l'altro 
una fiamma sola , onde si desia quei fuoco che mai 
non muore, e viepiù sempre sorjie in incendio e s' af- 
forzo e s'ovviva S'elf uomo n.ui e profondo e verace 
seiitimeiilo (li religione si'iiy.a lìlsiitnipin , e nmi è pro- 
fondo e verace sentimento ili lilaiilnipiii ^'n/.;\ rciiiliiiur. 

Il Paradiso é il quadro della felicità dell'uomo tor- 
tiolo ul suo line fiali amore nella innoareliin universa- 
le. È un quadro civile del benessere, umani Uniti che 
lullo dipende dalle rislaunimenlii dell' accordo fra 1' Ìl>- 
lellcllo ed il senso ed il cuore , e dall' ormonico fu- 
sione del (tenere umano in una società di fratelli nel- 
l'umore congiunto di Dio e drl prossimo , il cui nodo 
e dalla monarchia stessa intreccialo. L' amore e unio- 
ne ed unilà. L' amore Icfiu ed unisce gì individui Ira 
loro, e da questo unione snrp' l'unii;': de! ei\ile 1:011- 

•■■rin L nnii-f.' Ujlii ni l !■■ I> - imi |- i« I ■. <*■) ■ ■'■«■ 

1' uniln nazionale. L' amore !c;!a ed unisce tulle le no- 
zioni della terra, ed ceco l'unità cosmopolitica. Ila ri- 
petiamo che questa unione e questo unità Dante non 
le vedeva se non nella Cosmocrozia. 

Neil Interno ti siringe un cupo orrore mila l n- 
nuno L Inferno, quadro di orrore, perche appunto in- 
ferno e perche pitturo della sonale miseri», ebbe co- 
lon anche pio fnsrhi doli animo rannuvolalo dell irai" 
pittore , in cui la ferito del suo esilio fresco sangue 
grondava. Ti sollevi tu dalla lugubre scino Infernale 
nella dolcezza di ridenti ed nlleiTre immojiini, nella 
puris'iina soavità degli anelli , nelle riirrenibranee Ir 
l'ili tenere e le più care del Purftolurin ; dove il fuocii 
dell ira sfavilla, ma signoreggia 1 umore. Senti la tua 
nnimn inondala di altissima jiioia nel Paradiso , dove 
il conio e il riso e la danza con ammirabile varietà si 
avvicendano , e tutto si scalda e s'avviva in un ocea- 
no di sempre vario e fulgidissimi luce ; dove tuona 



46 

l' accento dell' ir» , ma signoreggia la pace che si frui- 
sce in Dio. 

L'Inferno, eternili di tormenti nella doppie pena 
del senso e del dunno , è religioso terrore che li ri- 
concentra in le slesso , e allo meditazione della vita 
eterna li spinge e dalla colpa li rilragge a penitenza. 
Nel Purgatorio, situalo Ira il dolore e la gioia, ira 
l'attuale castigo e la speranza de) beato avvenire, una 
idea consolante ritrovi, sapendo che in i|ueslo luogo di 
espiazione potrai purgarli di quelle macchie onde non 
sei degno ancora di salive al gaudio celeste ; e senti 
non spezzali dalla morie i terreni legami , e la pre- 
ghiera e la pietà li uniscono ancora a' tuoi genitori , 
a' tuoi figli, alla tua sposa, al fratello, all' amico. Il 
Paradiso, eternila di beatitudine, risveglia in tuttala 
sua forza il sentimento dell umana speranza, ed è 
un' estasi religiosa onde già lu non sei più mortele . 
ma spirito beato sorvoli con Dante le sfere celesti , e 
godi la visione, di Dio ed inneggi all' Uno ed al Trino 
in un seggio dell' Empireo già assiso. 0 religione di Cri- 
sto , tu imparadisi 1' uomo sopra la terra ! Tulio é gran- 
de ed immenso con le , lutto è piccolo e finito senza 
di le. 

Dante coli' onore della lode e col marchio dell'in- 
famia dice nel XVII del Paradiso dì aver dato luogo 
nella sua Commedia agli uomini soltanto che son noti 
di fama. Il poeto parla al popolo d'Italia: e mentre gli 
pone sottocchio la sud civile situazione , gli presente 
ad un tempo coloro che nella propria menlc considerò 
autori della misera condizione dell' Italia , e addita il 
mezzo onde il popolo italiano polca far felice sé stesso 
e il genere umano. Tulio il mondo, conosciuto allora 
nelle tre parti di Europa e di Asia e di Africa , è com- 
preso nella Divina Commedia : ma la voce del poeta e 
diretta al popolo italiano, rui voleva infiammare all'im- 
presa della Cosmocrazia. L' Italia era di que' tempi di- 
visa tra Guelfi e Ghibellini. 11 poeta cercò prevalersi 
di queir entusiasmo medesimo , onde la frenesia delle 
fazioni lacerava tutta la penisola , e volle unificare quel- 
le fazioni coli' avviarle ad un solo fine , l' UDÌ areor- 



dando coli' altro, acciocché i Italia spiegasse il vessillo 
della monarchia universale e fosse con esso la risto- 
ralrice dell' umanità. 

Immagina Dante che le nnime condannate all'In- 
ferno antivedano l'avvenire ed ignorino il presente cui 
però desiderano di sanerò ; e così ancoro le anime del 
Purgatorio hanno la scienza dell' avvenire , ino non san- 
no il presente ; mentre poi le anime beote del Paradi- 
so conoscono , oltre al futuro . anche il presente. Can- 
giando per tal modo il poeta la storia in profezie e 
narrando esso medesimo i falli presenti, si apri un 
largo campo a dipingere la sociale miseria, ed a mo- 



cushtIii' fu jjhilii'Nmo ris|H'ttu ini un supremo potere 
imperiale , in cui secondo la sua opinione s' incardina- 
va la felicità di tutta l'umana famiglia; ed in tutto il 
resto conciliò le due fazioni, affinchè dalla loro unio- 
ne il benessere civile scaturisse dell' umanità. Il Guel- 
fo voleva che l'Italia fosse ordinata in uno confedera- 
zione dì repubbliche democratiche sotto la suprema si- 
gnoria e l'arbitrale potestà del papa. Il Ghibellino al- 
l' incontro esautorava il papa di qualunque sovranità 
temporale , e ponevo l' Italia sotto lo scettro dell' Im- 
peratore di Germania che veniva riconosciuto erede 
dell'impero romano. 11 Guelfo aspiravo alla liberta dei 
Comuni, affrancali dn straniera signoria , e olla indi- 
pendenza d'Italia. Il Ghibellino più che alla liberta c 
indipendenza, mirova all'unità d'Italia, credendo che 
per questa soltanto potesse acquistar forza e comporsi 
n concordia ed a pace. Il nostro Alighieri differiva in 
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do dogli nitrì ghibellini die non Buiamente coleva 
innnlenulo In liberiti Od immidpio dciuorruticomenle 
.ugnili /./.sto , ulo volevo innanzi a tuli» In sede dcl- 
Mmpcraturc in Homo, cui intendevo levare alla dop- 
pia (liSnilù di re d ilnlin e di supremi) reyiiilnre del 
mondo: con die mirava ni doppio scopo dell uniti na- 
zionale e della indipendenza ed unii del prèmalo d' I- 
talia sulle nazioni ilella lerra , e non più straniero con- 
siderava alla pcnisiilo 1" alemanno imperolore , quando 
l'osse diiemilu minano, l'ippciriù jili dice il suo trisa- 
iuIii Caoriufluiilu nel XVII del l'urudiso 

u le lìa bello 

A\erti ralla porle per te stesso. 

L'aule duni|iie nella Divina Commedia percuote del- 

Heame di Francia, perrlir il iJncllismo allravcrsnva ed 
impediva lo rista ina meli In dell' imperio universale : e 
percuote dell'ira sua i Ghibellini, quando li vedeva 
per privata e personale passione parteggiare. Che se av- 
velenò lo sditilo suo, se lo versò con parole ili san- 
gue, fu l'esili" il limile asprejy.iò I" sua politica opi- 
nione e Unse di un colore pili nera i suoi versi. Cru- 
dele tu la piaga «perla sul cuore di lui; sanguinò forte 
e più non si chiuse. 

Diviso in Firenze il parlilo dei Gucllì in Bianchi 
e in Keri, furono esiliali per consiglio di Dante, ohe 
era lino dei Priori, i rapi delle due parli; ina ripa- 
Iriato fra i bianchi t'.uido Cavalcali!! , fu Dante accu- 
salo dai ^cri di favorire i loro nemia. Frattanto i Ne- 
ri annodarono trattative con Uooil'aiio Vili, il quale, 
investito Carili di Valois , fratelli! di Filippo il Hello re 
di trancio, del titolo di paciere, lo inviò a Firenze. 
Onesti Minutando pace, vi enlrò nel novembre 1301, 
ma abbandonò licenze alla vendetta dei Pieri. Dante 
era allora in Itoma, ove si recò nel settembre del 4301 
ambasciatore della repubblica liorenlina presso Bonifa- 
zio Vili. Gli fu ordinalo di presentarsi al Podestà Con- 
te Gabrielli da Gubbio che, postu giudice da Carlo, era 
il ministro delle iniquità di lui , affinchè rendesse con- 
to della sua condolla , durante il Priorato , la qual c«- 





•■ seconda clip gratin presuli n 
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canti italiani, pria dir 
senza che però il prii 



le invece può cons'uWarsi vincoli) dell un canto cnl- 
T altra. Che se nel sesta ranlo dell" Inferno Y ombra di 

dere fu il banda di Dante, io 'rispando che il poeta 
aggiunse poster inni tenie colale predizione. Intorno al 
liner arno rosi din' Univamii llarrhi'l li , il quale crede 
tirila selva del primo dell' IiiI'itiui simboleggialo l'esi- 
lio del poeta, a Se nella vita dì Dante egli mostrò di 
» credere gin composti i primi sette canti dell'Infer- 
ii no, tananai clic il pnela fosse shandilo di Firenze, 
« nel contento alla Divina Commedia parve più presto 
n lenire la contrariti opinione. La quale poi si scorge 
ii manifesta nelle srgiinili parole, tratte da un carme 
« latino ch'egli intitolò al Petrarca, mandandogli in 
ii dono la Divina Commedia, 

« . ... bar eleniin o\iliuiii [intuisse futuris 
n Quid metruui viilanre ([iieal mori si rare medernuni 

■i Causa Tuit vali (1) ». 

Il Marrhelti medesimo confessa non esser chiaro 
che il certaldese rome ni ali ire coni radica a ciò «he ave» 
detto come biografo: e di, fatto non è contradizione il 
dubbio che occorre al Boccaccio per lo predizione di 
Ciacco. Le parole poi del canne latino non mirano a 
provare che Dante cominciasse il poema italiano , do- 
poché ftt sentenzialo di esilio; ma dicono snlmnenlr 
che una fnrza maggiore derivò al poema dall'ira del- 
l'esulante, costretto a sentire quelle angosce dell'e- 
silio, cui vivamente dipinge nel XVII del Paradiso in 

Tu lascerai ogni cosa dilettò 
Più caramente: e questo è quello slralr 
Che Torco dell'esilio pria saetta. 
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Tu ji ri ivi! mi si come sii di sale 

Lo pane altrui, e inni è fluii) culle 
Lo scendere, e I salir per l'alimi scale. 
Ed insieme ilici; il IWcai:ci>i clic al terribile sfojlo ili 
quell' ira s' acconciai a assai bene 1" ìdiojiia italiano. >"nn 
poteva inni il iti ice a ir in vi^ni-ri- l'origine della divina 
Commedia urli' esiliti . imperocché crede He che allora 

hlooe Avvero" il' biasuno "sulle aziuni itali nomini , 
belli di virtù » brulli di vi/in, benefattori 0 distrug- 
gitori .Iella civile società, quarto presiedeva, cn me li- 
no de' Priori , al novenni della repubblica fiorentina. 
Ed è vero d olirà parte die In Divina Commedia una 
forza maggiore alliiise dall' iroso dolore dell' esilio. 
Amore e sdegno furono le due ale di Dante ; e lo sde- 
gno si accese più vivn e (togli ardo nell'esilio, ed ar- 
mò il poeta di più forti penne e lo alzò a più subli- 
me volo. Ricoverali adunque i primi sette canti del- 
l'Inferno, seguitò il poeta secondo il suo primo con- 
cepimento, innestando in esso sodo profetico velame 
In sventura dell' esilio , 

il poema sacro 

Al quale lia post" maini e cielo e terra. 

Dalla notizia clic Dante ci porge nel \\ MI' In- 
fermi ili essersi siimitìIu a luna piena iu una selva, 
d uiuli' ind'ii prese il -un viaggio per I Inferno e il Pur- 
gatorio e il Paradiso, unita olle altre due che corre- 
va l'anno IliOt.l ed era il sale in ariete; e compu- 
tando in quell auiin il plenilunio eoi sole in ariete nel 
giorno quarto ili aprile, si stabili elle il poeta svios- 
si nella selva la nolle di mezzo Ira il quarto e il quin- 
to giorno di aprile dell' anno \7r.Y,). li giorno decimo 
di oprile in quell' anno era In Domenica di resurrc- 
zionr: epperò Danti' si sarebbe ritrovato per la selva 
lo notlc anteriore al martedì santo clic era il quinto 
di aprile. Dietro lai computo il poeta avrebbe passato 
questo giorno io ronirastare con ima lonza ed un leo- 
ne ed una lupo in compagnia ili Virgilio : e quindi 
soli' ioil ir u il ire sarebbe entralo con esso Virgilio nel- 
I' Inferno. Tutto quella notte e il giorno appresso , 



sesto ili aprile., avrebbe impiegalo in visitar I' Infer- 
no da cima a fondo; ed a passare dal centro ter- 
restre all' a [1 1 i prilli) emisfero avrebbe speso ini' olirti 
notte ed un altro giorno, sci timo dì aprile, biella vi- 
sita del Puritano e su la vetta della montagna a- 
vrebbe impiegato tre notti e tre giorni e mezzo , ot- 
tavo , nono, decimo e la prinlii metà dell' millennio 
di aprile. Si sarebbe elevalo ai cieli di Tolomeo nella 
schiuda nielà del jJiornri iinileciino,. ed avrebbe compiu- 
to il volo traverso le sfere celesti in una notte ed un 
giorno, diuideriino di aprile. Ter tal uuidn il dantesco 
vi;ijl!iiu idiliriiciia il liii-n ili selle diurni. .Marco Giovon- 
ni Putita invece pone il plenilunio avvenuto a sole in 
ariete nel -1500 il giorno terno di aprile; e la smar- 
rimento di Ihnlc nella selva il secondo die era il sa- 
luto di passione, ed il termine del suo vinaio net 
giorno di Pasqua. Ma sostiene Fori un al» Lanci un al- 
tro computo (li. Il plenilunio di ni,™ dell' unno 150O 
avvenne il giorno sesto di aprile in [arno alle ore otto 
della manina, irmjio ciri/e , clic corrisponde al quin- 
to di esso mese intorno alle ore venti, lanini aslro- 
unmìo , ìnlanloelie , seguendo il novera ecclesiastico , 
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j fecero proporre di no» dir più 
io a latito die non potesse più 
degnameli le imitare di lei. Il ripiglio di Beatrice ren- 
de questo senso. — Dante che, nella sub prima eia 
e tinche iu era in vita , seguiva la sapienza e la ve- 
ri là , dopo la mia morie seguilo invece immagini va- 
ne di falso bene , correndo dielro a sensuali piaceri 
e vaneggiarne in amori di femminili bellezze. A riac- 
cenderli) dell' amore della sapienza e della verità, ed 
a svegliarlo dal sonilo della colpa, io non conobbi al- 
leo modo che mostrargli le anime dannale nell' Infer- 
ii . li-' l-.roii**- rifll unii... f.r. (-.iil . .li r ■■■■■ji - 

re al suo fine f iimauilà l'univi a la, e dalla stessa vista 
infernale ne Inglicsse 1' argomento; cioè componesse il 
poema dell'Inferno e del Purgatorio e del Paradiso. — 
Beatrice nomina sulla» lu l'Inferno, avvegnaché i mali 
dell' uomo fecero sorgere nella mente di Dante il pen- 
siero di rigenerali" 1' iiuiniiili'i. Eli il (mela nelle paro- 
le di Beatrice fa una sincera confessione di aver po- 
sposto il pensiero del sociale ri genera mento a vane 
immagini ili falso limi'. Lo die si scorge ancora nel 
canlo XXXI, ove dice piangendo alla sua donna 

Cui falso loi* piacer volser miei passi , 

Tosto che 1 vostro viso si nascose. ■ 
Dante riceve un amaro rimprovero da Beatrice 
appena fili appariva. Ella cosi gli dice. 

Come dcgmifli il accedere al monte? 

Non sapci lu che qui è Tuoni felice? 
Volc a dire-- Come ti sei degnalo, come hai filial- 
mente risolulo d incarnare la tuo idea della ristora- 
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Giubileo. Comincialo nello vigilie del Maiale del 1299, 
terminò nella vigilia del Setole del 1300. KelT aprile ' 
di quell'Anno Solilo, o poco prima o poco dopo, io ri- 
pongo l'epoca in che Dan le incomincio il suo poema 
italiano , componendo 1' italo conio siili' idea stessa di 
quello che in cui ni ne iato area nell'idioma Ialino; il prin- 
cipio del quale eziandio fu a parer mio contemporaneo 
all'epoca dì quello italiano, ma clic venne tosto ob- 
liandonalo. Eppcrò nel primo verso 

Sei mezzo del cammin di nostra vita 
io intendo il tempo , in cui il nostro poelo diede co- 
miruiaiiiento alla .sua italiana Commedia. La istituzio- 
ne del giiiliihii i-'iljil ;ill«menle In immaginativo di Dan- 
te, fu scintilla che risvegliò il fuoco sopito, fu il po- 

' opera , concepita fin ila quando stallili nella sua Vita 
«uovo di non voler più parlare dello Tiglio di Folco 
dei Porlinori clic mori nel 1290, infuni a tonto che 
non potesse più degnamente trottare di lei , volendo 
dire di [«quello che inai non fu detto di altra don- 
na (d) : lòìchè Beatrice , donna terrena che fu real- 
mente amalo do Dante, diventò un simbolo nel poe- 
ma. Ed oh quanto è sublimi- il suo mistico viaggio! 
Eran quelli i di santi ed omari, 
I di quando il fedele si atterro 
llipenlilo ngli squallidi altari. 
Ove l'inno lugubre disserra 
Le. memorie dei lunghi dolori 
Coli che Cristo redense la terra. 
Dante ronoliiii- india redi' u /.ione rinterrata I' alta 
idea di quel line clic Dio nel libro dello creazione ave- 
va stampata. Il supremo anelito che I' Uomo-Dio man- 
dò sulla croce , fu il soffio che spense una società di 
errore e schiavitù , ed animò uno nuovo di verità e 
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liberto ; fu il sufliu che ripristino I' umanità secondo 
l'idea creatrice, dalla prima colpii Annullata. La re- 
iliTi7.ii mi' di'l Cristo è Ir ristali razione , nel leinpo e 
nella eternità, dell'ordine della creazione che fu rollo 
da Adamo. Ed ebbe il poeto anche una rogione ili più 
per coi ni il ti a re il suo viaggio mila Si-HÌLiiunn Santa, e 
prcrisiiiiienl!' nel plenilunio a sole in ariete , imperoc- 
ché nedclle ìolula da Dio la Cosmocrazia appunto 
perché il Figlio di Dio si fece uomo e fu criicrlisso sol- 
di 1 imperio in h cesale di Roma; e ta Divina Comme- 
dia è il conto della monarchia universali'. AUliin ino i-i.', 
veduln nel Convito ; ed anche nella lettera ad Arri- 
di VII ili Lusso in Ijiirjin ejli dice ijiiello stesso clic jiiii 
d'slrsanienli' ha detto' sulla line del secondo libro del 
trattalo della monarchia. « Quutu universnliler nrbem 

" ivi iilius, homo factus , ad prolilendum secondimi 
" nadiram ossumpiam ediclo se subdilum , nequa- 
' i| li ìi m lum nasci de Virgine voluisset ; non enim sua- 
" sijsel injustum qui oinnem jiislitiam implori 1 ilelii'liat n. 

Cresce il merito di tm' opera in ragione diretta 
dell' interesse umanitario. L'opera di Danlc abbraccia 
I interesse di tulio il genere umano, onde 1' uomo co- 
smopolita creò una poesia eminentemente sociale. Ma 
perchè I Alighieri intitolò Commedia la suo epopea? 
Appunto pcrclié il donlesco poema è il gran dramma 
dell' umanità , che si vede ilnpprima raduta nella mi- 
seria pel disaccnvdo tra 1' intelletto ed il senso ed il 
cuore; e quindi ravviarsi per In slrndo dell' amore a 
Hp ri- limici' 1 accorilo speziato, e rniiliuiigere linai olen- 
te nella ricomposta armonia il fine dello sua felicita. Lo 
che risponde a quanto ilice esso Dante nella rledinilunii 
a Cane dello Scola. Dopo aver detti) che Commedia 
Nijiiiilii-.ì cniiin villereccio , perché questo nome deriva 
da due voci greche , le quali valgono villo c conto , 
cosi siiwiiiiijic. i. Cuiioi'ilin inclinili nsperilatcui alicu- 

" jus rei, sed eius materia peospece lerminatur 

" in moilo loqueudi comoedia coniisse ci lininililer 

« si ad inaleriani res|iiciamus , a principio hor cibili* 



« et loetìda est quid Infenuis ; in line prospera, d«- 
■ siderabilis et grato, qui» Paradìsus. Si di) modum 
« loquendi , rcmissiis est modus et hiinrilis , quia lo- 
fi cutìo vulgnris , in qua et mulierculac communi- 
« cani [l] ». Inoltre avendo ognuna delle Ire cantiche 
c scene c dialogo , di manie™ elle vi signore j-'iSia i! 
dramma, la danlescn epopea e atteggiala n rappresen- 
tazione drammatica. 

Potrebbe dire taluno dir il senso per me fissalo 
ni poema ili Dante, cioè il morale perfezionamento e 
la umana felicita civile nella inonaicliia universale, a 
nulla valesse; imperocché il velo dell' allegoria non fa- 
ceva apprendere il dantesco pensiero, lo rispondo che 
l'aule nieul' alilo voleva, fuorché appianare la strada 
al brando di qualche prinripe , il quale si accingesse 
(ili' impresa della Cosniornuin , disponendo dappriiiiii 
l'on la sua panila il popolo d'Italia. Eppen-iò ì!li Iiiisìfi 
,-.i obliare il fulmine della sua voce , presentando le ne- 
cessita dell imperio universale, la quale idea espone 
apertamente in molli canti della Commedia, generaliz- 
zando questa opinione per lutili Italia, in Ha minando lo 
spirilo italiani* e vibrando .oliare invcllive contro la 
parie (luelfa ed il Reame di r'rancia, e più controlli 
Corte di Roma, ed anche contro i Ghibellini medesi- 
mi, a privali rancori abbandonati. Uopo non era che 
lolla dispiegasse la tela del suo lavoro, e ne aprisse 
l'arcano segi-clu. IS i ■ 1 1 :i ■ 1 1 e- E ■ 1 1 chiamo due volle il suo 
leggitore a mirare 

la dottrina che s'asconde 

Sotto I velame degli versi strani. 
Il IX dell'Inferno e 1 Vili del Purgatorio sono i due 
canti, dove il poeta invitò a conoscere l'idea, su cui 
s'imperna la sua Commedia : e si noti chr nel!' un 
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luogo e iiell' «Uro s' in 


eontra simigliane d' immagini. 


Mistica fu per sé stessi 


i la poesia di Dalile, improntala 


del triplice sn^rlln ,W 


1 misticismo , contemplativo e 




perloche la sua poesia è alle- 


gorira. E la ispirazione 


fu quella ehe prese In tavolo 


della vita futura e la 


diede a lui in mono, perchè so- 


prò vi dipingesse la i i 


la presente , pennellerà mio di 




il presente fossero due colori 






nel tempo e nella eter 


nilii, e gli fece racchiudere io 


un quadro solo le lei 


■rene e le celesti destinazioni : 


iliiicrlié «ella sala elcr 


nità trova la sua soluzione il 


prolili'iua llliiaiHlnrio. 





Del XMV del Purgatorio dice Dante 

i* mì so» un che quando 

Amore spira, mito; e a quel modo 
Che de 11 ei dcnlro, vn significando. 
Sublimi parole! Oltreché questi versi si possono dire 
il compendio di un trattalo di stile , fissano 1' origine 
della poesia «ella ispini/ioiic. Ondine della poesia è la 
i spira zinne ; il buono è il fine; la rappresenta/ione del 
vero che è ciò che diciamo hello, è il memi. Vero, 
buono, hello: ecco la Irina unita dello poesia, accioc- 
ché abbia una civile missione , levata alla dignità di 
sacerdozio morale e di sociale apostolato. Tale non è 
a dal soffio del proprio 



colo; quella che 



: dell i 



talento; che sia un'ade di verseggiare per fine di di- 
letto, facendo scopo dell' arie 1' arie medesima. Il gran- 
de Alighieri fu porla ispirato, e fere la poesia tm sa- 
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ro più allo grado l'epopea ed il dram- 
mi poema epico-drammatico ; ed sc- 
ilo lo scibile umano, In teologia e la 
:o c la morale, I ostronumia e la fi- 
e la Florio , le lellcre e le arti, 
lopeifico, che nella sua enciclopedia 
I benessere dell' limonila. Ma nun fu 
epperció lo poesia italiana, ricalcan- 
liluzionc le orme della Grecia e del 
ndo nella forma puttana 1' essere in- 
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buonu, espressa cui verso; cosicché il bello rappresenti 
il vero tradotto il) immagine e rivestilo di forma sen- 
sibile , ed abbia il buono per suo fine (1). La poesia è 
l'alito vitale di !>io, l'armonio dell'idea divina e della 
■■reazione, lo sintesi eterna del vero e del buono e del 
bello. Essa è l' inno dell» natura , non solamente in- 
tuonala siili' esterna , ina eziandio siili' intima bellez- 
za di lei e su |lli arcani suoi simboli, nude al mondo 
inorale si lega ; e che ispiralo di religioso entusiasmo 
cauta nel crealo il creatore. Essa e il quadro della vi- 

anclito verso lo virtù , un' estasi che solleva ed unisce 



a Dio Essa e la voce dell' umani! 


ii , che nella succes- 


simii' ili'fili umilili ;ivi riimit'iili si a 


vonza allo civile rin- 


iciU'iiziiiiic dell' tedine clic dalla pi 




distrutto; e. la bandiera del progr 


esso, consegnata al- 


la umana famiglia dai!' Uomo- Dio 


, che la inviò al re- 


fino di verità e giustizio , di virli 




nn novella dell' uomo colpevole re 


dento dal Cristo, che 


riaperse il cielo chiuso da Adulilo 




tn che risponde all' enimma del 


mondo e del cuore , 



additando la vita ulteriore ed immortale nelln patria 
celeste; è la parola del cristianesimo che abbraccia I' u- 
niverso e tutto armonizza ed accentra, la storia del 
passato e la speranza dell'avvenire , 1 individuo e lo 
società . la nazione e il genere umano , la materia e 
lo spirito, la crcnlura e il creatore, l'uomo e Dio, la 
vita e la morte Cosinone è lo poesia lirica, In quale, 
espressioni' iiimieilialn del sentimenti! interno, non si 
appago del porlimlarc , ma s'innalzo oli' imi verso le , e 
fa risuonar nella voce del porla quella dilla ivli-iinne. 
della nazione, dell'umanità. tlnsitl'alla <•■ la poesia epi- 
ca, onde nella narrazione di un fatto e dipinto In vi- 
ta civile di un secolo, cogliendo la storia nel pensie- 
ro di Di» ed incornando un'epoca nel fatto che narra 



I I) Cii'nlr <klui'i"i[lv ni |7i-|inr •■ afirnrn rli III III' I.' Ji'l u lift. 
In. le i|H.lli rolli' i intimi Ira ii.ni ni'll.i i'!|io-sunn'. Ila-I.i ,i»;nn- 
Rtrli .ni Dgmiii-i il .«mi molli. jiailKiilari' ili f-pruiiccsi. 
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Ire alla sturili si ((ioni d' un altro elemento tutto po- 
polare, che è la trfliliii'iiH'. CiisilV.illi! ,< hi poesia dram- 
matica , la quale , serbando 1' unita di azione e spa- 
ziando senza timore fuori degli assegnali confini del- 
l' unità di luogo e di temp, refiida niliit rarìa che im- 
paccia e storpia e strozza il dramma, rappresenta l'i- 
dea nascosta negli umani avvenimenti, che nel dram- 
ma vogliono esser sempre nazionali, e In vita intima 

(alita dell' anima scioglie il problema (I). Aiutando il 
progresso nazionali' ed umanitario, associato alla vita . 
civile c del suggello dell'attualità improntato, deve o- 
gni genere di poesia riliviiTc > t'iiidtt'iT il proprio se- 
colo, il pensiero e le passioni e la fisionomia dell' at- 
tuali- società; nel tempo stesso che, se il poeta toglie 
ad argomento un fatti storilo dei secoli passati , dee 
conservare il colorilo delle opinioni c dei costumi del 
secolo a cui il folto appartiene , considerando ad un' o- 
ra che non i secoli pagani, ma i cristiani sono il suo 
campo. E deve il poeta min pure dei grondi personag- 
gi fai' ritratto , ma del popolo ancora che è il primo 
attore nel teatro del mondo , e tra cui dobbiamo cer- 
care lo stato sociale e la vita civile e tutto I' essere 
di una nozione : talmente che , sentendo i bisogni del 
popolo, sia In immagine e la espressione di lui, e si 
faccia il poeta un suo rappresentante. 

Cantore della creazione e della redenT.ioiic. inter- 
prete della provvidenza e sacerdote di civiltà , sapen- 
do psmtl' il hello la ray[>i't>M'jit;i/iime di 1 ! vero, eppc- 
ró una idea educata dalla frde , senza cui il bello è 
freddo ed esanime cadavere , ed essere l' idea quella 
che determina la Torma , iisiiiiimui.i esprimente a! di 
fuori lo spirito intimo che l' atteggia e I' avviva , tal- 
ché la forma dee sempre acconciarsi all' idea e non 
mai l'idea alla forma, il poeta cammina sulle proprie 
orme sue, tenendo l'occhio liso a quelle leggi gene- 



fi) Parlawln icncralmcnlc dall'arte dna: malica . pori Senni 
e. direni' le umane na-iiimi i> In action ili rs.a. Il Iralin. [min,, 
ti—iuui -ruota ili lunule, 'li'lili' c-'nro una fducaiionc. . 



del bello, apriva alla poesia, meotre 
un campo assai più vasto nella vt 
il pa^nnesinio nella menzogna. Sol 



morule ed il tìsico ; mentre il paif .«min iiii|>ÌL:rinli«<' 

ed abbassa ed uccìde ostai iosa. Il paganesimo e Ini 
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me dell' universo , ali idea e ni sentimento onde il beli,, 
è ispiralo; lontana dui rais, -ligia re lo storia, spi^n nel- 
l'ordine della provvidenza forcano senso degli umani 
avvenimenti; contempla la vita interiore dell' noni» e 
descrive i misteri e svolge i segreti del suo cuore; sol- 
leva su I' ali deliri fede, della speranza, della Carità lo 
spirilo a Dio; si fa una voce della grazia divina a ri- 
comporre 1' accorda Ira l'intelletto ed il icnso ed il cuo- 
re, spezzato dalla colpa di orinine : seulpisce profonda 
nell' anima la virtù, ed a conforto di questa che geme 
oppressa e sventurato, rivela le superne ertns.dozi.Hii 
che attinge il dolore nell'cternila, dove da Dio col pre- 
mio e colla pena è rinterralo I' ordine morale , rollo 
dall' empietà su la lerro ; attuta I' ira e cancella dai 
cuori I' odio e la vendetta, c vi accende la fiamma di 
amore, e li lega nel santo nodo di concordia e pace 
fraterna ; abbracciando Dio e patria e umanità è la pa- 
rola religiosa e nazionale ed umanitaria ; anima vivi- 
ficante del progresso, é la voce del popolo, in cui sta 
tutta intero la civiltà. Epporciò il poeto, scuotendo da 
sè il fliogo servile di una cieca e stolida venerazione 
alla forma, onde i Greci ed i Latini espressero il hello, 
sbrindello insieme dalla poesia cristiana la pagana mi- 
tologia ed il mitologico 1 inguauio, l'uno r l'altro privi 
di senso c vuoti di valore nel cristianesimo, e che, tra- 
sportati fuori della storia ove denno starsene rinchiusi, 
furono runeslamente il puerile balocco dei poeti, dimen- 
lichi con grave scandalo di essere cristiani. Il mito pa- 
gano non dà a noi cristiani, ma loglio il bello. Che se 
Dante introdusse nella sua Commedia la pagana mito- 
logia, non adoperò il mito in senso pagano, ma come 
immagine simbolica o vestigio di storia, eppure lo volse 
ad un scuso cristiano. Ed è la dantesca mitologia mia 
cosa tutta partirol.n'r del conectlu ^nriclu^edico del poe- 
ma, che in sé accoglie il passato e il presente e il fu- 
turo, e nel cui quadro dovevano aver luogo eziandio la 
storia e la sapienza pagana. Ma se in ogni modo vo- 
gliamo recarne biasimo a Danle, diremo ciò che ne dice 
Giovanni Torti nel suo Sermone sulla poesia 
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Che n sua laude nuli unni Ini macchia v 
Ha la luce del ver che' sovrabbonda 
Queste e mill' altre In sè cela e ravvo 
Il bello è sempre una idea, espressa o e 
i) colla |irosa o col rilievo o col colore o col 
Una idea è il romanci olii' dipinge I uomo e 
mestici, difiV rollìi' in riò dilli' epnpea , la ijuale ruppre- 
senio I' amanita e fatti s ' " 
romanzo pomicile;!^;! la 



forza della paride con 1 iiilolleltn e la volontà dell'ora- 
tore, lina idea è l'architi' l ltii;i, ■ ■inìi' loii^uin formulate 
in pielra la civiltà e la religione, ed in cui deve sem- 
pre essere la convenienza dei niezzi col line. Una idea 
sono la pittura e la scultura , le qua'i hanno aperto 
un campo migliore e snn più sublimi nel crisliiuiesimn 
che nel paganesimo, il quale nella sua sensualità non 
poteva offrire modelli da scolpire e dipingere , risve- 
gliare pensieri ed effetti a quel grado ed in quel mo- 
do che può offrirli e risvegliarli nella sua spiritualità 
la religione crisliuna. Una idea è la musica, la quale 
con potentissima efficacia discende sali' anima nostra , 
e che interprete della parola dee trarre le sue ispira- 
zioni da lei , di maniera che la parola è quella onde 
ha vile la musica , c la musica e quella che vita mag- 
giore riversa nulla parola, « La religione cristiana . 
« dirò finalmente con Cesare Cantù , che proclamava 
u di nuovo la fede , perché fondata sulla rivelazione, 
« lo speranza perche appoggiata 3 promessa divina , 
« la carità perché mostrava tutti fratelli , doveo ne- 

-i nelle "r™ , penetrando in ciò eh' esse hanno di più 
« profondo . I' idea , e non distruggendole ma cani- 
li piandole. Non restavano esse più il trastullo de' far- 
li lunati, la blandizie de' sensi , il corredo della rie- 



dell'amor della patria, massimamente ora che l' Ita- 
lia sorge redenlii a libera nazione e s'incammina agli 
eiIM drslini, rheda Rio le sono assegnati nell'era nuo- 



ti) Usi Mi-nnmi'iili ti. ,\iY.lii'iii.>ai.-L UAL: Arti. _ Vedi I* 
ria Universali) e la Slt-rij ri-.-^li U.ili.i:; ili essa Canlù. e fri 
Kiimoiili iella Sloria Universale il DISCORSO preliminare nel 
limo primo della letteratura. Particolarmente poi per Damo vadi 
la Storia duali Italiani i due capiteli cenlr-simn primo e cen- 
i. 4.1 L't"'-.- Il ■ •• lua'i < »8'e l't'la ■)■ !• »>■>-• --il 
he H cajiiloln cenlesimn unno ilei liliro X, dove fa un parai- 
. Ira l'ante c Petrarca. E vedi nella Sloria Universale l' cpo- 
XIII. in cui pi.li di DanlL' nel Cip. XXVII - 11 Irinmvirato 
lana —, e nel Cap. XXIX — Scienie — ove colloca fra gli 
:\u'M: il r.fnlrfi pii-l.i ■ eh- stfyl furl'U? ai! tri w ir roi'js™ 

t yrjnwì a/m»n itili /mure tripiru • 



INFERNO 



CANTO PRIMO 



Dalile nacque in Firenze nel di ì i di maggio del ' 
1»65. Neil' «mio Ire ni esimo quinto di sua età, che di- 
■e nel Convito essere il mezzo della vita per 1' uomo 
n'i'lV 11 munite naturato, e nell'aprile drl 1500, andi- 
a il poeta camminando per una via (1| ; ina , venu- 
la la notte, rimane sopraffatto dal sonno and' ci la 
sili iir ri; e e , e si rilrnva, sveglialo . per una selva oscu- 
ra senza sapere coinè vi entrasse , perché pieno di 
sonno. Alta paura lo «ghiaccia : ma quindi è coufor- 

i ■! -lui !■ l- i .,..|..r» I. ,|> i il-- .li ■ L ri . . - 1 . 

le. Si accinge a salire il colle , ed al cominciar del- 
l' erta viene impedito nello andar su da una lonza e 
da un leoni?, ed assai più (la una lupa. Mentre cosi 
impedito ritorna nella selva . si offre ni suo sguardo 
Virgilio, al quale, non ancori conosciuti!, (irida soc- 
corso contro la lupa. Virgilio , palrsiitn chi era , gli 
risponde che ad uscir della selva dee tener altra stra- 
da, avvegnaché la lupa non potrà esser doma. L'al- 
tra strada tenuta da Dante è un viaggio traverso ["In- 
ferno e il Purgatorio e il Paradiso : ed il poeta rac- 
conta il suo viaggio e descrive questi tre luoghi del- 
la vito futura- — Ciò detto, veniamo all'allegoria. 



(I) Dice uni XV (MI 1 I. 
Teli.' il iiiÌOjii iktcdii 
i noi maggio del IMO. Va 



tintisi ■ Avvieni' jiflri'i i-Ile . itllii' Li spiii'IIhIi', rimai ialini) forni 

(lini unni ili vili, o |inrn piii n plico ninni, f qn'-lu lenlpr si 
rlii.iM.-i scnin. i; mlnli'-rci:.! irTiiiiirin | rc«-n ini nlln mesi dopo 

■ I (,!. !.;.[-... l.lla l.lj .1.. I ■«!«.... . [.',*(. l.| ■ . I...-- 

Dall' a dui esce ma. Le quattro olà poi possono essere più lunghe e 
più eprlc secondo la ooitiplossinnc dell' individuo. 
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?iel mezzo ilei cai ri min dì nostra vita 
Mi ritrovai per una selva oscura 
Che In diritla via era smnrrìla. 
Dante vede tulio il genere umann sommerso nel- 
la miserili cil oppresso dui mali nella disarmonia trj 
, I" inlellutto ed il senso ed il more; disannonia origi- 
nata dulia disubliidienza di Adamo e di Eva, e iitun- 
tenuta secondo I opiilione di lui dalia mancanza di un 
Cosmocrala. La selva pertanto simboleggia la sciagu- 
rala ed infelicissima rnndi/ione dell' umana società per 
tulio il mondo ili: lo dirifla via che poi è della ve- 
race, é quella della Cosninepaiia , e lo siiiarnmrnto 
della diritta via, è il deviamenti! dell umana famiglia 
dalla lerrena t'elicila cui la divina provvidenza uvea 
riposta nella Cosmocruiia , nella quale sollanto potevo 
diri!U comminare l'umanità: l'oscurila della selva e 
l' effetto della dirilta via smarrita, vale a dire il te- 
nebroso labirinto dei civili reggimenti non rischiarali 
flol lume supremo del mimarci universale che , sole 
nvile . dnvea spargere il raifBin dello civiltà su tulio 
la terra. Cieco mondo chiama Dante nel canto IV il 
suo Inferni* : e Morcn Lombarda nel XVI del Purga- 
torio dice che il mondn era cieco e die Danle ben ve- 
niva da esso, ciò* .1*11 Inferno , giacche oven detto il 
poeta eh ero venulo al Purgatorio per r ambascio d In- 
alar' ' 



la sciale miseria e . 
quale rappresenta il n 



il dan 



i Infrr 



! delitti 



. il 



u.agsin il sao !f[.i|n> XVI V V U;..lii si-lvQggi, noi VI 
U selva Fircnif nel XIV ed rif|irt> .li = cr!o il ninnili! :u:ll \ 
'urgilorio. Cini ilioe ancora nel Contilo — solva erronea di 



Dante nella selva dei muli ritrova un tiene, nel 
die i<i raffiguro il potersi ri fu lui a re l:i socie! ik. Le co- 
se che vede nella selva , sono il colle illuminalo dal 
solo, la lonza, il leone, la lupa e Virgilio. 

I" non su ben ridir coni' i' v' entrai ; 
lani era pien dì sonno in su quel ptinln 
Clie la verace vi» abbandonai. 

Ma po' ch'i' fui appiè' d'un 'colle giunto , 
La ove terminava quella valle 
Che in'avcu di paurS il cuor compunto: 

Guarda' in allo, c vidi le sue spalle 
Vestite giù de' raggi del pianeta 
Che mena drillo altrui per ogni calle. 

Dante camminava per una via diritta e verace. 11 
camminar di Dante per cotal via e simbolo del cam- 
mino die prima Taceva l'umanità su la via della Co- 
sim jL-razin ; la quale fu tracciata dallo stesso Dio nel- 
l'imperio di Roma. Entra Dante di notte nella selva. 
La notte è la privazione del Cosmacpiila , onde 1 uma- 
nità è caduta nell'abisso profondo di ogni male. Vi en- 
tra poi senza avvedersene , perché gravato di sonno. 
Simbolo de ir ignoranza del vero bene civile è il sonno, 
onde I' umani ti abbandonò la via , segnata da Dio. Co- 
si per la slessa ragione entra in sul principio della 
nollc nell'Inferno, e regnano nell' Inferno le tenebre. 
11 colle ni termine della valle significa la sociale rifor- 
ma, .onde sarebbe cessata la piena inondntrire di tan- 
ti mali, vale a dire il ritorno olla Cnsmncrazio. Il so- 
le che illumina il colle , è il Cosmocrala che solo ed 
unico polca rifare la rivile società e menar diritta 1' u- 
111,-10,1 liiuiijilh in ogni parie della terra. L' Alighieri 
nel XVI dei Purgatorio chioma dwi «li il monti rea ni 
il papa; e nella lellera ai cardinali italiani dice Homo 
vedova uirui/nr I limine , cine del monarca e del papa; 
e nel terzo della sua miuiiirchin dim la mia «rio: magna 
li appella. E per siniil modo in una sua lellera presen- 
ta il venire in Italia di Arrigo VII di Lussemburgo sot- 
to figura di nuovo giorno, e chiama pacìfico sole esso 
Arrigo. « Ecco ora il tempo accellabilc , dice Dante , 
«' nel quale sorgono i segni di consolazione e di pare! 



« in verità il nuo>o di _ comincio a spandere lo suo lu- 
ce ce, mostrando da oriente l'aurora .che assiiiiisilhi te 
" tenebre delia lungo miseria , e ii cielo risponde ne 
« suoi labii e con tranquilla chinrez/.a condirlo gli au- 
" ilorii (ielle genli. Noi vedremo I' aspettata allegrezza, 
j Ì quali lungamente dimorammo nel deserto , impe- 
li quale era senza luce al termine della retrogradazio- 

' pifi <■ >-i I.. . A- mi in- ■•»«- • ■■ 

n splendore. Quelli che hanno fumé . e che bere desi- 
ci derano , si sazieronno nel lume de' suoi raggi , e 
» coloro che amano le iiiiquitadì. saranno cmfu-i ilalla 
e faccia di colui che riluce. Certa niente il leone del 
« Iriho di Giuda porse li misericordiosi orrrchi , nven- 
ii do pielù de' mudili del!' universale elicere , il qua- 
li le ha suscitato un alleo Moisé che libererà il suo 
u popolo do' gravamenti drjiii Esizi . iin'iiand ■ j^Sli a ter- 
« rn il cui frullo è latte e miele ». (Jurslc parole di. 
Linnle dicliiariiini ancora il senso dello selva e dello 
suo oscurila. Ed in un'altra lettera dico di Arrigo che 
venendo in Italia — « quasi Ti! art prarripitatus cxo- 
« ricns , nnva spcs Lofio snecnli melioris eHuisil (1) ». 
Allor fu la paura un poco queta 

Che nel logo del cuor m'ero durata 
La notte eh' i' passai con tanto pieto. 
E come quei che con lena affannata 
Uscito Tuor del pelago alla rivo 
Si volge all'acqua pcrislioso e guato; 
Cosi 1' animo mio eh' ancor fuggivo , 
Si volse ndictro a rimirar lo posso 

Veduto il poeta che I amanita aveva un mezzo di 
sociale riforma nella monarchia universale, si consolo 
alquanto c si conforta sui moli presenti. Sfavilla nel 
pensiero dì Dante il giorno dell' umana felicità , e vibra 

^ (1) È qui d » ™ijiri- rhc li misura rie! wmpn nrìV Interno 

n .In lii'll.i mi:n[i>, poitllè I' llirorno i Vii U i j i liinsn -ii! Itili], e Vir- 
à\:r. o tinnir solamente all' iiìcìiv ti' laifiii'1 nvr.iloijo te all'Ile. 
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uno sguardi) d orrore sul passalo , dove L uomo non 
ebbe VÌlB. ScU' ultimo del Purgatorio chiama il poeta 
il vivere defili uomini del suo tempo un correre alla 
morie. Ed in tal modo nel Convito. « Quando si dice 
« I' uomo vivere , si dee intendere I' uomo usare la 
« ragione; che sua speziai vita, ed atto delia sua 
« più nobile parte. E però chi dalla ragione si parte, 
» e usa pur la parie sensitiva, non vive uomo, ma 

« vìve bestia Vivere è l' essere dellì viventi 

» vivere nell'uomo e ragione usare. Dunque se vivere 
• è l'essere dell'uomo, e cosi do quell'uso partire è 

« partire da essere , e cosi e essere morto Po- 

•• Irebbe alcuno dire: come è morto e va ? Rispondo 
» elle è inorili uomo ed è rimaso bestia [i] ». 
Poi ch'ebbi riposalo il corpo lasso. 

Ripresi via per la piaggia diserla; 

S) elle '1 pie fermo sempre era 'I più basso. 
Ed ecco quasi al cominciai' dell' erla 

l'ito lonza leggiera e presta mollo 

Che di pel maculato era coverta. 
E non mi si partia d'innanzi al volto, 

Anz' impediva tanto il mìo cammino 

Ch' i' fui per ritrirnur più volte volto. 
Ecco Danle che vuole imprender la rigenerazione 
dell' intuiti!». Ma volendo far 1 Italia la rigenera Ir ice 
del mondo, scorge opporre essa un forte ostacolo alla 
riforma divisala nella C.>smoi'ra/.Ìn. Trova qucslo osla- 
eolo nella fazione dei (Ideili, simboleggiata nella lonza 
leggiera e presta mollo e di pelo maculato coperta , 
il L j . i 1 4 !-'ciiJ ii il ;ii ir [li si ini vario e volubile, la cui sempre 
varia mutabilità scassinavo e distruggeva l'edilizio del 
civile consorzio : ed il pelo maculalo ricorda i bianchi 
e i Neri. Il guclfismo era l'idea democratica, e Dante 
nel Huellismo democratico nient' altro vedeva che licen- 
za ed anarchia e corruzione. Dante però non già con- 
danna la democrazia ; ma quella condanna dei Guel- 
fi. Che ami una democrazia era la liberta dei Comu- 
ni quale inteso era da Ini nella monarchia universale: 
ino sostenuta e custodita dal Cosmocrala , che era il 

l) Trillalo 11 Cut Vili, Trai. [V. Cip VII. 
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reggitore supremi) dell'umanità. Tanto é ciò vero che 
Dante credeva , che nessun municipio avesse potuto 
conservare la liberto propria sema un regolatore co- 
mune ed uno suprema autorità universale tanto mili- 
tare quotilo civile; e cercava persuadere l'Italia che 
allora solamente poteva dalle straniere invasioni e dal- 
ie intestine discordie starsi sicura e tranquilla. 

Questa è quella lonza , di cui dice nel canto XVI. . 
lo aveva una cordo intorno cinta ; 
E con essa pensai alcuna volln 
Prender la lonza allo pelle dipinto. 
La corda con che Virgilio fa cenno al mostro della 
frode, liguroto in Corintie, di salire olla rivo di un 
alto burraio, è il simbolo della verità che fa mani- 
festa la frode : e la corda medesima con clic Dante 
pensò alcuna volln prender lo lonzo , e il simbolo di 
quella fortezza e magnanimità che difende II vero sen- 
za timore . onde procurò Dante rarchrloro le rivili dis- 
sensioni e restituire la concorde unità olla fiorentina 
repubblica {11. Ma conobbe poi vano ogni suo sforzo 
e In necessità dell' imperio universale. La lonza in que- 
sto primo canto accenna oli' Italia tutta quanta , e 
nel XVI unicamente o Firenze. 

Tempo era dal principio del mattino 

E '1 sol mnntova in su con quelle stelle 
C1T eron con lui quando I' Amor divino 
Mosse da prima quelle cose belle: 
Sì eh' o bene sperar tn' era cagione 
Di quella fera alla gaietta pelle 
L'ora del tempo e la dolce stagione: 
Ma non si che paura non mi desse 
La vista che in' apparve d' un leone. 
Questi parsa che contro me venesse 
Con la test' alta e con rabbiosa fame , 
Si che pareo che V oer ne temesse. 
V ora del tempo e la dolce stagione davano a 
Danle buona speranza di vittoria su quella fiera che 



(Il Dolile ha dello di Pietro III d' Aragona 
D'ogni *a1nr pnrifi cini.i in nuda 
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avea ((aitila lu pelle, doè gaia a vedersi, perche lu- 
singhiera alle popolari passioni. Il poeta spera di rior- 
dinare il popolo italiano diviso in partiti ed unire l'I- 
talia nella sola idea della Cosmocrniia. Spera di attil- 
lare quella rabbia onde 

1' un 1' altro si rode 

Di quei ehe un muro ed una Tossa serra , 
ispirando il socievole amore fraterno a lui ispirato dal- 
l' ora del mattino, die solleva l'anima alla dolce/un 
di una soave medila/Jone ed impenna più rohusle le 
ali alla fantasia: ispirando l'umore a lui ispiralo dal- 
la bella e dolce stagione di primavera , ehi' rienrdn 
I' amore di Dio nella creazione , ed in cui tulio il 
crealo l'i r hi ili ìihumt : i^m'iunlu 1' amore a lui ispi- 
rato da que' giorni, che rammentano l'amori' di Din 
iiclL'i i i iÌL'ntione , ed in cui la memoria della passione 
di (li'sù Cristo, ui-lelii'a t;i dalla Chiosa , fa sorger ne I- 
I .-ini in :i più abbondarne e più ricca l'idea del grande 
riscatto. E quanto all' ora de! mattino non potrebbe 
dirsi per avventura, che in quest'ora veramenle si 
sentisse Dante ispiralo ad assumere il lavoro del suo 
poema , già mollo innanzi concepito? La novella ispi- 
razione la ebbe Dante in sul mallino dalle primave- 
rili rtiilce/zc v dal [h'iisìito della redenzione , poiebd 
quelli erano i giorni della Setliinana Salila , avendo 
già prima scossa e penetrala la sua anima In istitu- 
viunc del giulili'ti , siccome Un detto nella introduzio- 
ne. Ed inoltre Dante trasse ottimo augurio dalla suo 
novella ispirazione, perche credette le stelle più esse- 
re piene di virtù e più influire sulla terra e sugli uo- 
mini , quanto più son vicine al cerchio equnlore. L'a- 
riete in cui allora stava il sole, e prossimo all' equa- 
tore : epperò il sole nell' aride aveva In sua maggio- 
re efficacia i-l). Danle adunque spera di poler vincere 

(!) Vedi il Coti vini. Trattalo 11. Gap. IV. Ed il posta co-i 
dito noi primn il»l Paradiso. 

burnii a' merlali per diverso loci 

Li Interna ilei m In: 'un ila i] noi Ih 

Chs quattro carabi ginttis con irò croti, 
I'.«a miglior onn>o e un miRlia» siulls 

KsiìB 1.I1I1HI1H.I.1, .1 1.1 lNNIhll.l.1.1 (.L'IO. 

Più a tua moilo letupcr.' n sii Astila 
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il primo ostacola che è la parte Guelfa; ma un nitro 
ne vede più grande. È questo il Renine di Fremili , 
sostegni! del gucliismo e In cui superbia avrebbe di- 
feso i Guellì in Italia contro la Cosmocrnzia. Ecco il 
simbolo del leone, ossia il Reame di Francia. Era il 
Icone l'urina di Roberto di Angiò; e nel VI dell'In- 
ferno l>nnle rappresenta in Firenze In parte dei Neri 
con la fronte alla, e che tiene sotto grave peso la 
parte dei Bianchi con la forza di Carlo di Vnlois; ed 
in questo scuso leggiamo olla leone nel VI del Para- 
diso. Nella Bibbia frequenti volle si trova il leone sim- 
boli) dì re; ed il poetai lui tolto umilissime immagini 
della sua Commedia dalla Bibbia, che è tesoro inesou- 
l'ilule di poetiche ricchezze .: e sembra che togliesse 
I idea delle tre bestie dal prol'cla Geremia là ove di- 
ce. « Percussit eus leo de silvo ; lupus ad vesperali] 
« voslnvit eos: pardus viiiilaus super civilales eorum : 
■ * qui ■ jj p ,.■<- i •. ■ v ■ i . i hj-kIui ,»(■ V • 

Ed jina lupa che di tutte brame 

Seminava carea coli la sua magrezza, 
E molle genti le gii viver grame. 

Ed insieme eoi Bearne di I "tii in ìrs mira Dante elle 
farebbe contrasto la Corte di Roma, ossia la podestà 
seciiluie del pupa , non solamente sostegno ma cupo 
del guelfisuio, e la cui avarizia avrebbe impedita la 
Cosuirn-fa/ìii. F.cri. il siiuli'ili) della lupa , due Ili Curie 
di Roma. Nel canto XX del Purgatorio la lupa signi- 
fica il tkio dell'avarizia, ed egualmente vien' dipinta 
dal poeta. Cosi pure dice lupo a Fiuto nel quarto cer- 
rliin dell' Inferno; ed è 1' avarizia il ennl inno rimprove- 
ro lanciato da lui contro la Corte di Roma j ed egli 
chiama lupo il pastore della Chiesa nel canto IX e 
lupo rapace nel XXVII del Paradiso. Abbiamo il lu- 
po anche nel significalo dì guelfo, perche Dante chia- 
ma lupo il conte l' gol ino e lumicini i suoi figli e nipo- 
ti guelfi nel XX\I!I dell Inferno, e do il nome di lu- 
pi ai Guelll di Firenze nel XIV del Purgatorio e nel 
XXV del Paradiso. Ed egli chiama lupa rapace Firen- 
ze nella sua canzone — 0 patrio degna di trionfo! 
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Questa mi porsi' ionio di {ira vessa 
Con la paurn die uscia di sua vista 
Ch'i' perdei la speranza dell'altezza. 
E quale è ([liei che volentieri aequisla 
E giugno I tempo che perder lo face , 
Che 'n tulli i suo' pensier piange e s' atlrisla: 
Tal mi fece la bestia senza pace. 

Che venendomi incontro, a poco a poco 
Sii ripingeva lù dove '1 sol tace. 
Questo terzo nstarolo e quello che prostra ed ab- 
baile ai lutto l'anima dell' Alighieri, « lo priva di ogni 
speranza del civile l'islaiinitnenle (iella società. Dobbia- 
mo riflettere che Dante deduceva dalla Corte di Roma 
ch'era I i-)t[ifiliii]i-nlr) pi i'i furie della Cosmocrnzin, tutta 
la miseria del mondo. Dire ai papi nel XIX dell'Inferno 

la vostra avarizia il mondo attrista 

Calcando i buoni e sollevando i pravi. 
E nclI'VII! del Purgatorio chioma il papa il capo reo 
che torce il mondo, come nel XVI lo fa cagione di ogni 
reità di quello. Il poeta in ognuna delle tre cantiche 
della Commedio snellii infocali dardi contro la Corlc di 
Roma : ed é allora che, l' ira suo vigoreggia assai più 
I' espressimi!' Ma le nn-rhe parole smeliate da Dante 
roolro niloi-o che, suaTSsurì dell' apostolo Pietro , sie- 
dono sulla cattedra di lui , non donno luogo a ronchiu- 
dere che le dantesche dottrine fossero contrarie olla 
cattolica fede. Danle voleva il Cosmuireta cattolico e 

I 1-1. ..I. ni i. li .f.lin ; r.liiM- llln I W»» 

Cattolica Apostolica Romana, ed illuminalo da questa 
nel civile i-eggiiiit'iiìn dell" uiiuiiiilà. Il seminatore di sci- 
sma, l'incredulo e l'eretico , ritrovano tulli lor pena 
nell'Inferno di Dante che professò la fede cattolica, e 
mostrò ne' suoi versi e nelle sue prose una profonda 
l'onvio/iinie nella universale credenza di tulio quello 
che la cattolica Chiesa comanda di credere. Se Dante 
parlò severo ed iroso contro ni papi , uon fu I' eresia, 
non Tu spirilo antipapale, elle assaltò le ragioni della 
Chiesa e la spirituale potenza del Vicario di Cristo; 
ma fu la sferza politica, che percosse la portesi* se- 
colare del papa. Dante politico vitupera ed osteggia i 



sincero, ed egli fu se 
infallibilità della Chiesi 
a ferrati fede del dofl.m 



questa degna di tutta reverenza , e cosi santo che non 
può ondar sondili a macchia veruna. La istituzione 
del papato è per lui un fatto divino; la pietra fondo- 
menlalc dell'opero di Cristo e V incarnazione vivente 
del cristianesimo; ed anche, perchè soiuincltcva l' itn- 
al potere morale del pana , sullo questo rispetto 

■il sociale edilìzio , l' elemen- 



ti fondi 

'lo di cui vive lo rivifli. 
loro che confondono il papali 
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Dinanzi agli ocelli mi si fu offerto 
Chi per lungo silenzio parea fioco. 

il) Il delirio di Foscolo e di ftossclli c ili qualche allro è 
ahi,, rinnovai ih. 'iìuli i:.,..' Ei:i:i'!ii... A'.'iiv V.'iti l.i Icncra ili 
Osìirn dilli]. in-H-iM uull.1 SU'ii.1 ilnjli ll.ili-mi ■ ■ -nill.i .ni l'ssn 
Arcui, intorno all'operi di cosini intitolala — [lame orolieo, ri- 



pensiero, scorife pò tersi condurre a vìve, il cuiiuepito 
disrgiio n>l il i-i udì' re eli ulliini .Un' nsliituli e vincere 
il primo, cioè la fazione dei Guelfi, dispunendo il |iu- 
nnlo tutto d' Italia allu sodale riforma , ntlinchè poi , 
tenendo un principe clic In trovasse disposto , lo ar- 



L' Alighieri vuol dunque disporre il popolo italia- 
no all'impresa dell' impiTii) universale, profittando del- 
le stesse passioni di esso e indirizzandole tutte ad un 
fine col comunicar loro un gagliardo impulso alla me- 
lo prefissa. Ma il popolo italiano non sorelibc stato mos- 
so da freddi ragiona melili : le sole idee colorile dal pen- 
nello delta poesiH pulci nuu scuoterlo e infiammarlo. Ri- 
corre periodo alle poesìa ed immagina un poema: on- 
de Virgilio e simbolo della poesia. Vien dello fioco per 
lungo silenzio , penne nessuno moi , siccome ottica- 
mente Virgilio, iniliocfu 1 rjiirn iromlio al conio del- 
l'imperio minano. Umile lu quegli che , isolando la 
Cosiuocrnxia . ridono la voce a Virgilio e ruppe il luri- 
di -ilriuio Virgjlm , motore di Eneo, fu cantore del- 
I imperni di Roma, n cui tuen fu principio; epperó 
Dante simboleggia la poesia in Virgilio 
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Ch'é principio c c; is im> 
Or se 1 tu quel Virgilio . e 
Chcspande di parlar sì 
Risposi lui con vergogno 
Oh degli nitri poeti onnre < 
Vogliami 'I lungo studio 
Che m' hnn follo cercar 
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renino prima di Dante visioni e leggende in prosa ed 
in verso sullo vìln avvenire; è vero «he qucslc' pos- 
sono dirsi nella sloria dell umano pensiero preparazio- 
ni della Divina Commedia : ma a fronte di ciò Dante 
è sempre originale. Ed egli che , mentre onora Virgi- 
lio del titolo di suo maestro ed autore, scrive un* epo- 
pea diversa al tutto dall' Eneide non solamente nella 
sostanza, ma iti quella Torma eziandio che il teorichi- 
sta vorrebbe sempre modellata ed attediata sui poeti 
della Grecia e del Lazio, dA a lui una bella lezione 
dell' uso ehe un poeta cristiano dee fare dei elassici 
del paganesimo. I : . nei [iodi greci e latini un hello de- 
gno di studio e di ammirazione : ma di un bello assai 
più squisito e profondo è riceo il cristianesimo. Sieno 
avuti in rispetto e studiati i classici pagani , ma non 
servilmente imitali e non presi mai ad esclusivo tipo 
del bello. Lo studio classico pagano vuol essere prin- 
cipalmente uno studio storico dell' umano pensiero, on- 
de si rilevi il progresso dell'idea ravvivala dal cristia- 



>d n.1 1 « [imri.i am immillili 1' umani hi. La 
ano ed insultante. \ pochi era essa privi- 
noli! iin.l.i ito.i.ì lolla di schiavi, fonside- 



mini, proprieià dot padrone. La furia era la suprci 
era il dintlo ehe a sé subordinava il dovere. Taci 



ri.T-.ii-.il r. del rullile di urlìi il villi! r il ilelilln; e là più parlo 
dulie idi»' min ili <■ eivili e. |i(.|i .irli-: nei i:h--iii pagani o sonn 
inl'fim.ji.i" fai..' nd il] ■mliinn in q iiil-'ji: nudo il rrilo ■.'d il siii'ln 
0 sono vacillanti, peli li,' :in iì».i!i;iiiii> a [ondulimi; ili vorn scirn- 
la. n loccann solinvoie il dilanili ii ii trascurano l'uomo. E chfl 
dovrà dirsi della vili, rima bordaglia iliii Suini, accesi di Lalla 
inique passioni - ni/i didli' jiiii ornar' lui p ilndini: r lir'l.i nul- 
lità i> tanilì drlla rnilnlo«ia, a cui non ? rimasto altro senio che 
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A le convien tenere altro viaggio. 
Rispose , poi che lagrimar ini vide , 
Se vuoi campar d' esto luogo selvaggio. 
Che questo bestia per la quel tu gride, 
Non lascia altrui passar per la sua via , 
Ma tanto lo 'impedisce die 1' uccide. 
Ed ha natura si malvagia e ria 

Che mai nuli empie la liraniuKH voglia, 
E dopo I pasto ha pili fame die pria. 
Le lagrime di Dante siili' umana miseria sono il 
colore del sublime, e ti sforzano a lagrimare con lui. 
L' altro viaggio die dee tener Dante, e appunto quello 
del disporre il popolo italiano all' impresa della monar- 
chia universale, presentando ad esso le civili e politiche 
verità con veste poetica: poiché senza questa previa di- 
sposizione nel popolo lo Corle di Roma era un ostaco- 
lo insormontabile. Ci voleva una forte scossa nel po- 
polo. Bisognava infiammare ed accendere I' Italia , la 
cui fona riunita doveva aprire un' era novella e i si 
stessa e a tulio il genere umano. Fu questo il pen- 
siero di Dante die scrisse {mi italiano il poema, co- 
mincialo prima latino. Vedeva l'Alighieri Irodilo il suo 
scopo, ove il popolo lutto quanto d'Italia non potesse 
aver tra sue mani il poema : eppcrció non solamente lo 



spirare un' ari» clic 110,1 è U sua, o i-i a Uriti' -.'hiìiiimiìì clic di- 
scordano (incili ■Icll.i -v.-j!:'ì cii.il:, idi. cii i-ii"ra ad un le Bine 
i ini gii i ninnili e cmli f [mlilici i[i*i'(.-nili dai rii- 



jierla la tecon dissi ina sorgali li- f li e ila lei fminnscc di ogni vcin 
o di (inni buono <* di ogni bollo, ond'essaò mula allo lor munii 
ed ai lor cuori.Ed.i ^«r^quwl» acnoli eba regnano tuttora net 

religione, della morato? (Idia società, ed a »anlangio della li ti cria 
medesima, di ni; il Ticini crini r innr-lin mirili, più ed agitai 
meglio die il pagane snrm , jier.bii è il vero Ionio di esss, cessi 
colonia svcnlnra, e 1" islrunonc letteraria sia su I' eie ni ci-, lo in 
■' io [ondala. Ed in quanto a poesia diciamo 
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principi secolari. iXel XIX dell' Inferno dite il poeta del- 
la Corte di Roma 

Putianeggiar co 1 regi a lui fu visi» : 
e nel XXXII del Purgatorio egualmente 

Vidi di costo n lei dritto un (litanie . 

E bactavansi insieme alcuna volta. 
Rispetto al Veltro the Tarn morir di doglia la lu- 
pa, io concordo con quelli che intendano in esso Can 
Grande , figlio di Alberto degli Scalìgeri. Nel XXXIII 
del Purgatorio cosi é simboleggiato Cane della Scala. 
un cinquecento diece e cinque . 

Messo di Dio, ancidcra la foia 

E quel gigante che con lei delinque. 
La fuia è la Corte di Roma : il giganti! e Filippo il 
Bello, re di Francia : e nelle parole — un cinquecen- 
to diece e cinque — io riconosco le tre sigle numeri- 
che romane UXV e [' anagramma DVX che significo 
capitano, e indica Can Grande, a cui la lega ri i-i Ghi- 
bellini diede il titolo di capitano. Ed anche nel XVII 
del Paradiso Cacciaguida parla di Can Grande, quando 
presagisce a Dante un rinnovamento di società per o- 
pera di un valoroso guerriero , sin da fanciullo sprez- 
zalo™ di ricchezze ed amante di virtù, e' che conta- 
va allora nove anni ed avea per insegna I' aquila su 
d'una scala. E già lo Scaligero, unto il !) inaino 139 1 
faceva i nove anni nell aprile del 1300 . allorché Hali- 
te visitava il trino regno dei morti. Sella stessa paro- 
la veltro si ravvisa poi egregiamente Cane della Scala. 

Vedendo il -giovane valore di Can Grande e le sne 
vittorie riportale in prò dei Ghibellini , ed allora quan- 
do nel dicembre del 1518 fu cosini dichiarato capitano 
generale della lega ghibellina, Dante dovette certamen- 
te saUre in altissima speranza. Innanzi che nel Signo- 
re di Verona, aveo già Dante riposte tutte le sue spe- 
rarne in Arrigo VII di Lussemburgo. >la venuto que- 
sti inutilmente in Italia e morto nel .1315, le speran- 
ze mancarono a Dante ; ed allora solamente si riani- 
marono , quando crebbe in potenza Can Grande. Fu 
dunque dopo il 1513 clic Dante nel primo canto del- 
l' Inforno parlo dello Scaligero. Ed io credo che in più 
ti 



luoghi venisse Dante più volle modificando e vuriando 
ti suo poema, ed aggiungendo ancora e togliendo , sf- 
rondo i falli ehe accadevano, salva sempre 1* idea prin- 

Le speranze di Dante in Arrigo erano la naziona- 
le unità e lo indipendenza d'Italia, ed insieme la Co- 
smocrazia, come rileviamo da una sua lellera scritta 
ad esso Arrigo, dove gli dice che la Signoria dei Re- 
mimi non si restringe ai confini d' Italia' e allo spazio 
lì' Europa , ma abbraccia lutto il mondo e termina col- 
l' oceano. Fu quando Arrigo scese in Italia che Dante 
prese a scrivere il trattato della monarchia. Non era 
allora compililo il poema : onde quel trattalo doveva 
in sua vece accendere l' anima di Arrigo ad attuare il 
grande pensiero umanitario. Epperciò oltre ad una let- 
tera scritla nel 4540 — a lutti ed a cioicmio re d' /- 
latta, ed a' sennloi-i di Ruma, a' duchi, mareheii e 
ronfi , eri a. tulli i popoli — , nella quale esorla I' 1- 
talia ad accogliere in Arrigo il suo re , andò appo il 
medesimo imperatore ed a lui scrisse poi «eli' aprile 
del i5iì. Ouelle stesse speranze che Dante avea ri- 
poste in Arrigo VII di Lussemburgo , le ripose tutte 
quante dopò la morte di luì in Can Grande, la cui in- 
segna era l'aquila su d' una scala e cui Dante chiamò 
ministro di Dìo, come disse di Arrigo (1). Tento il poeta 
afferrare le due propìzie ed opportune occasioni : ma 
realmente la Divina Commedia nel primo concepimenlo 
dovea disporre l' Italia alla Cosmocrazia , acciocché poi 
un qualche principe trovasse al suo brando appianata 
la strada, e nell'impresa dell'imperio universale gli 
fosse seguace tutta la penisola. Cosicché qualunque 
principe poteva prendere in sua mano il vessillo dello 
Cosmocrazia e sedere Cosmocrata in Roma : ed era 
non più straniero all'Italia considerato da Dante I' a- 
lemanno imperatore , quando sedesse in Roma re d'I- 
talia e supremo reggitore del mondo. Al che dobbiamo 



aggiungere che 1 ' impero ture di Germania , il quale co- 
inè erede dell'imperio romano, assumeva il titolo di 
re dei Romani , si faceva di quei tempi per elezione. 
Gli elettori rappresentavano I' antico senato e popolo 
romano; e non era da alcuna legge vietato di elegge- 
re un principe die avesse dominio in Italia. Fu co- 
ronato nella penisola imperalore di Germania Federi- 
co (I della casa di Svevia , che era re di Sicilia. 

Dice il poeta che la nazione del Veltro sarà tra 
Feltro e Feltro. Nelli voce ita e ione io ravviso il signi- 
ficalo di schiatta, e nei due Feltri intendo Feltre del- 
la Marca Trivigiana e Monte Felini di Romagna : ep- 
perà spiego — il domatore della lupa apparterrà ad 
una famiglia di una città posta tra ]' uno e Y altro 
Feltro. — L' oscura maniera con che viene adombra- 
ta Verona, patria di Can Grande, trova una difesa 
in tanti altri vaticini fatti a Dante nell'Inferno e nel 
Purgatorio e nel Paradiso , non esposti apertamente , 
ma in nube misteriosa ravvolti: e il modo di segnar 

n- a Dea mente cosi larghi confini a Verona vieu dife- 
si canto IX del Paradiso, dove si accenna egual- 
mente il colle in cui nacque Ezzelino , e dove in pa- 
ri maniera è indicata la patria di Folchelto. Ed in 
credo che Dante nominasse i due Feltri , quasi volen- 
do accennal e all' ardore ghibellino de) Signor di Vero- 
na , poiché allora nella Lombardia e nella Romagna 
più veemente che altrove ardeva il partito dei Ghi- 
bellini. 

Di queir umile Italia Ih salute 
Per cui morio la vergine Camilla, 
Eurinlo, Turno, e ISjso di ferute. 
Ouesli la cuccerà per ogni villa, 
Fin che l'avrà rimessa nello 'nferno 
Là onde 'nvidia prima dipartilla. 
Dante dice che il Veltro sarà salute d'Italia, cui 
appella umile nel senso di avvilita ed oppressa : e toc- 
ca la venuta di Enea in Italia , siccome quegli che 
credette per volere della divina provvidenza approda- 
to il figlio di Anchise da Troia in Italia , ed essere 
stalo scelto da Dio fondatore dell' imperio universale di 
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Roma. Dice quindi che il Vellw ncctre la lupa per 
ogni rìlla. rifila espressione ugni villa io intendo lutto 
il mondo, e spiego — Cane della Scala libererà lut- 
to il monda del danno che jili viene dui principato tem- 
porale dei pupi. — Neil iillimu verso quel nriino è un 
avverbio [primamente: e 1 invidia è queliti contro alla 
possanza e innesto della monarchia umursale ; invidia 
che fece la Corte di lUuna nemica «Il imperio ed nini- 
cu al guelfi>mo, ondi invidia che morte comune e vi- 
zio delle rorti In chiamata dall' Alighieri nel XIII dcl- 
I Inferno. Ed in questi versi il poeta uccellila alla Co- 
smocrazio che dove» far dono all'Italia della sua uni- 
la nazionale e della suo indipendenza dallo scettro stra- 
niero , e doica nulla civile e militare aulorilù del mo- 
narca universale far l'Italia la prima delle nazioni, e 
far felice nel regno di verità e di virtù , di giustizia 
e di amore, sopra tulio la terra la famiglia degli uo- 
mini. Noi ora, fotta ajlrav.io.ie dalla monarchia univer- 
sale, ammiriamo in Dante il sminuii italiano che pose 
lutto il suo ingegno e tutto l'opera sua u far una e 
libera e indipendente l Italia , quale dopo lunghi (inculi 
di divisioni e di servaggio finalmente oggi è risorta. Il 
sacro fuoco, acceso dai divino poeta, mai non si spen- 
se ; riscaldò sempre il cuore dei figli d Italia , fu luce 
sempre ai figli di lei, che saluta in esso l'aurora del 
giorno che oggi risplende. 

Ond' io per lo tuo me' penso e disccrno 
Che tu mi segni: ed i<> sarò tuo guida . 



Che la secondo morte r 
E po' vedrai color che sor 
Nel fuoco , perchè spera 
(juando che sio alle beai 



Che quello Impera** che lassi, regna 
Perdi* i fui ribellante ullo sua legge . 
Non vuol ine n sua rilta prr mr eì veglia 
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In lulle parli impera, e quivi regge ; 

Quivi f la sua citlude, e l'alio seggio. 

0 felice colui cu" hi elegge ! 
Eli io n luì: poeta, ì' li richìeggio 

Per quello Iddio che In non conoscesli, 

Acciocch'io fugga queslo male c peggio. 
:;he lu mi meni la dov'or dicesti, 

SI eh' i vegga la porta dì san Pietro , 



l'iii'SsiTfl descrivesse della società rintegrota , c 
isiflalla manilla gli nomini ubbidissero più foeil 
alla volontì di Dio, ed in un quadro solo ave 
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scienza rivelata , conduce Dante per le sfere celesti 
insino all' Empireo. E come Virgilio ammaestrò Dante 
su quanto può la ragione dell' uomo , così Beatrice lo 
ammaestra intorno a quel vero che trascende I' umano 
intelletto ed appartiene alla fede. 

In queslo primo canto noi scorgiamo il processo 
della mente di Dante iteli ordire il suo poema. Vede 
la sociale miseria; mira unica riforma la Cosmocrazia; 
chiama l'Italia all'impresa; trova alcuni ostacoli; ri- 
corre alla poesia per superarli ed immagina un viag- 
gio fallo da lui traverso l'Inferno e il Purgatorio e il 
Paradiso. Virgilio dice a Dante, che seguiti lui pel suo 
meglio : e Dante prega Virgilio di condurlo ne' Inoghi 
per esso indicati , affinchè fugga il male presente ed 
un altro peggiore. Con ciò Dante c' insegna eh' egli 
compone la sua Commedia in metto alla consolante 
speranza che possa influire al bene dell' umanità e su- 
perare 1 opposto argine degli ostacoli. Con tale sperai- 
za quell'anima grande si slancia nell'avvenire, e cal- 
ma il suo dolore sul!' attuale condizione dell' uinaniti. 
Il nostro Alighieri vuol dunque disporre l'Italia a se- 
guir la spada dello Scaligero ncll impresa della mo- 
narchia universale. Non dimentichiamo inai che il dan- 
tesco viaggio è nell'aprile dell'anno 1300; e che Dan- 
te moriva nel di U di settembre del 1321, uscendo 
di vita con la speranza nel giovane valore dì Cane 
della Scala, il quale poi,' senza mettere ad effetto le 
speranze di Dante, morì nel luglio del 1329 (1). 




canto secondo 

Un timore del suo viaggio sopravviene 3 Dante . 
che dice non intimarsene degno . perchè non eru ne 
Enea uè Paolo. Manifestalo però da Virgilio il comando 
del cielo, si rassicura ed entra subitamente per lo cam- 
mino alto e Silvestro. 

Dice il poeta che Enea andò per I' Inferno inlino 
ai beati campi dell' Eliso , acciocché , eletto nel cielo 
padre di Itoma c del suo imperio , udisse do Anchisc 
lo scopo di stia venuta in Italia eh' era quello 
Di sua vittoria e del papale ammanto, 
ossia della monarchia universale e della Cattedra di 
Pietro . aventi I' una e 1' altra lor sede nella città di 
Itoma. E così in questi versi 

pensando l'alto effetto 

Ch' uscir doieo di lui, e 'I chi e 1 quale. 

10 nella parola t/felln intendo 1' imperio romano e la 
sedia apostolica; nella voce chi la fondazione di Koma: 
nella voce quale. Roma signora del mondo, che in sè 
contenere doveva i due troni, temporale e spirituale. 
Dice quindi che San Paolo fu rapilo al terio cielo, ac- 
ciocché recasse conforto alla fede cristiana. Dante, no- 
minando Enea e San Paolo, vuol darci a conoscere che 
la causa del suo mistico viaggio è simile a quella del- 
l'uno e dell' altra. Ciò resta chiarissimo, ove si rifletta 
<:hc anch' esso ci si presenta inandato dal cielo, che lo 
*edea disperato della riforma del mondo. Dirò io dunque 
che in questo secondo canto I' Alighieri accenna alla mo- 
narchia universale, i cui capi erano il Cosmocrata che 
aveva II supremo potere temporale, ed il Vicario di 
Cristo chr avevo il supremo potere spirituale, ed in cur 

11 mondo avrebbe evuio il meno di farsi tutto collo- 
Ileo, Cosmocraiia e cailolicismo '■ ecco 1 due fondamenti, 
sai quali Dante fabbricò la felicita del genere umano. 

Dome ci si presen la invieto dal ciclo alla civili' 
riurgeniMoiLone della società. Doveva «dilurn unn ro- 
gione del suo mistico viaggi..; ed e appunta il rumando 
drl cielo E ciò attcsta il purlo. quando h dir" ,i W 
fillio nel 111 r nel V dell' Inferno 
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Suo. impedir lo snu fatale andari' : 
Vuoisi ciisì cola dove si puole 
Ciò olle si vinile ; e più non dimandare. 
Realricc, discesa nel Limbo, dove sin Virgilio, gli dite 

ftella diserta piaggia è impellilo 
Sì nel cainmin, che vólto è per paura: 
li lento die non sia giù si smarrito 
Clf io mi sìa tardi al soccorso levata. 
Per quel eh' i' ho di lui nel cielo udito. 

— Dante, l'amico veramente dell'anima mia (!', è tanto 
impediti! nella divisala sua riforma del mondo che di- 
spera incarnarne il disegno. F.tì in lemo che sia talmen- 
te impaurito, che sarà l'orse lardo il mio soccorso, per 
quanto lin udito di lui su nel cielo. — E Lucia nvea 
giù dello a Beatrice 

..... Beatrice, loda di Dio vera. 

Che non soccorri quel che 1' amò tanto, 
Ch'uscio per te della volgare schiera? 

i\on odi tu la pietà del suo pianto? 
Non vedi lu la morte che I combatte 
Su la fiumana onde '1 mar non. ha vanto? 

— Perche non soccorri, o Beatrice, chi t' amò tanlo 
ed attìnse fona nel]' amore, orni' era acceso, di uscire 
dalla schiera del vulgo? Non vedi tu la sua angoscia 
disponila alla vista lagrimevule dei mali che opprimono 
l'umanità, perchè impellilo ili Ironichi fuori? — Le 
parole di Bea trite a Virgilio e di Lucia a Beatrice si 
riferiscono ai tre ostacoli, che abbiamo veduti nel pri- 
mo canto. Lo fiumana onde non ha vanto il mare, è 
quella stessa del XIV dell'Inferno, la quale, scendendo 
dall' isola di Creta, non isboccn nel mare , ma fa nel- 
I Inferno i fiutili, Acheronte, Stigc, Flegelonlo, Cocilo. 
E qui la fiumana dee riguardarsi quale idea allegorica, 
relativa ed analoga ai qua Uro fiumi infernali, in cui io 
intendo le conseguenze dei mali sociali, siccome vedre- 
mo nel settimo cerchio. 

Il) Co»! Punsi dico a Cucio mi Filippa iti Alfieri 

Non di trentun, i" nano 



Scoria il cielu In disperazione di Dante gli porge 
losto soccorso. Lo divina Misericordia , simboleggiata 
nella donna gentile di cui dice il poeta. 

Donna è gentil nel ciel the si compiange 
Di questo 'mpedimpnto or' i' ti mando, 
Sì che duro giudicio lassù frange, 
lo raccomanda alla Filosofia ; figurala in Lucio, la quale 
è la Santa di Siracusa, verso cui Dante nutriva divoto 
all'etto, ed il cui nome (Lucia a luce, quori lucia ina) 
rappresenta appunto la filosofia una luce intellettuale, 
come Dante chiamolla nel Convito : ed ora Ib dice ne- 
mica di ciascun crudele, cioè dell'una e l'altra Tazio* 
ne guelfa e ghibellina che, invece di conciliarsi tra loro, 
>lr;iziaviino crudelmente la società. La filosofia lo rac- 
comanda alla Teologia, allegoreggiala in Beatrice , la 
quale sta seduta nella candida rosa dell' Empireo in- 
sieme con Rachele, in cui si adombra la contemplazione, 
propria della Teologia, mentre il nome stesso di Bea- 
trice indica I» vera beatitudine che è sola nella sa- 
pienza divina. Da ultimo la Teologìa lo raccomanda olla 
Poesia, cui prega di riti-arre con tutta energia ed al 
vivo scolpire le civili e politiche verità, o lei dicendo 
Or inumi, e con la tua parola ornata, 
F, con ciò che è mestieri al suo campare, 
ii' aiuta si eh' i' ne sia consolata. 
Della quale poesia e il sìmbolo Virgilin, che dice a Dante 
E venni a le cosi com' ella volse : 
Dinanzi a quella fiera li levai 
Che del bri monte il corto andar ti tolse. 
Cioè lì sottrassi all' impedimento che ti opponeva la 
Corte di Roma; ostacolo orni' e attraversala la via pron- 
ta e diretta di rifar I' umana società ; ostacolo invioril/i- 
le senza una pivvia ilispn? [/.Uni-.; uri popolo tutto d'Italia. 

Io intendo nella donna gentile del cielo la divina 
Mivcrirni Jìei , perchè ti poeta ci dice la monorcbki uni- 
WTtalr. ì ulula da esso Diu mila economia di sua prov- 
videnza per la felicita di Iti Ita l'umana famiglia. La 
divina Misericordia, pietosa dell' umana miseria e disar- 
mando la divina Giustizia armala ronlro la Corte di 
Roma ond'era I' uomo svialo dal suo line, manda Danle 



90 

a scuotere I llaLio e spingerla ali impresa di ricondurre 
l' umana famiglio sul sentiero smarrito della rettitudine: 
ed il poeta vien consegnato dalla divina Misericordia alla 
Filosofia. Ma che cosa c la filosofi» discentrata e dis- 
giunta dalla rivelazione, se non tenebrosa caligine, se 
non falsiti ed errore? Lo rivelazione soltanto getta ve- 
raci ed inconcusse le fondamenta della filosofia: ond'essa, 
dovendo porgere aiuto a Dante si rivolge alla rivelazio- 
ne, di cui fì legge nel IV del Paradiso. 

lo veggio ben che giammai non si sazio 
Rostro intelletto, se '1 Ver non lo illustra 
Di fuor dal qual nessun vero si spazia : 
e nel XIX della slessa cantica 

Lume non è, se non vien dal sereno 
Che non si turbo mai, anzi é tenèbra 
Od ombra della carne o suo veneno. 
E cosi leggiamo nel Convito. « Filosofia è un amorosu 
» uso di sopienzia, il quale massimamente è in Dio, 
» perocché in lui è somma sapienza e sommo amore 
<• e sommo atto, che non può essere altrove, se non 

» in quanto du esso procede Oh nobilissimo ed 

■ eccellentissimo cuore che nella sposa dello 'mperado- 
» re del cielo s' intende! e non solamente sposa, mu 
» suora e figlia dilettissima (lì ». Dante bersaglia co- 



di modo ebe la più lablimi ialellieiMiia onde ni onoro, sono ciA- 
lolichc. ■£ qui un lincerò amore di religione mi U esclamare. O. 
icritlori che osteggiale ojitii riformi ciiile, e negale ai popoli il 
dittilo di libarli e di nazionale indipendenti in nome della reli- 
gione eallolica, voi disonorale ed oltraggiale I' angui II Uglia del 

di catelli diri Ui.SoTvi aauólate ai nemici di lei n penala nelle 



■ minto eh* ad oppugni 
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loro che si baloccano attorno o sciocchi! quisliom e va- 
ne 'ricerche, le quali non giovano punto né lo scibile 
né l'umanità; e dicendo che la speculazione intellettuale 
debbe aver per suo fine il praticamente operare, si ap- 
poggia specialmente a quel genere di filosofia che si chia- 
ma morale, riguardando In parte pratica dello sdenta 
e svolgendo la teoretico , non per vuota oziosità , ina 
quella che possa praticarsi dagli uomini al loro miglio- 
ramento. Disse [' Alighieri che operare la virtù è In fe- 
liciti dell' uomo, la quale operazione dee Icnere urta vi» 
di mezzo tra il troppo ed il poco, due nemici collate- 
rali di quolunque virtù : onde, schivando il troppo ed 
il poco, tutte le morali virtù san quello che disse Orazio 
Est modus in rebus ; sunt certi denique fines 
Quos ultra citraque nequit consislere rectum. 
In rio Donte riponevo il line dell'umana vita, cui 
volevo ben conosciuto dall' autorità imperiale che do- 
veva esser congiunte coli' autorità filosofica, imperocché 
pericolosa è 1" autorìl* iiiipe.iiule senza la filosofica, e 
I autorità filosofica è debole Fenzu I imperiale, non in 
sè ina per la disordinami degli uomini, Gl'Italiani però 
non avrebbero sentito il vero esposto per freddo c nudo 
raziocinio. Vivaci e gagliarde impressioni erano neces- 
sarie nel popolo d* Italia, a cui Dante parloviv: e la 
Teologie nel dargli soccorso si rivolge alla Poesia, la 
quole per tal modo ci si presenta fondalo su la filoso- 
lia e la teologia, e dei loro veri sostanzialmente nutrita. 

Il nostro Alighieri, nel pensiero di rifare 1' uma- 
nità, pone per bose la scìenzo umono fondata su la 
scienza rivelata, e l'autorità imperiale e l'autorità fi- 
losofica, che andar doveano insieme congiunte, dirette 
entrambe ed illuminate dalla dottrina cattolica: e per- 




tale maniera identificando la società e la religione , il 
tempo e la eternità, voleva rendere l'uomo veramente 
felice. E parlando all' Italia , tuona c fulmino con la 
robusta sua voce, e scuote e trasporta, infiammo eri 
incendia. E per questo nel III del Purgatorio, elle è 
il metodo della sociale riforma, dice di Virgilio 
1' mi ristrinsi alla fida compagna. 
E come sore' io senza lui corso? 
Chi m' avria tratto su per la montagna? 
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INFERNO 



Perpendicolarmente sotto Gerusalemme , che era 
credula il centro del nostra emisfero , vanesia l' In- 
ferno di Don te che e un cono vuoto, rovesciato a for- 
mo d' imbuto, avente la bocca che è la base del cono 
verso lo superfìcie e lo tintila ul centro della terra; 
cosicché lutto chiuso sotterra si spazia. In nove lipiani 
circolari, olire al vestìbolo. i< diviso I Inferno, sopra i 
quo li stanno le anime dri dannali; e sono questi ri- 
piani circolari disposti siccome i gradi dì un anfiteatro, 
di forma che più ristretto è il giro del cerchili, quanto 
più si cala verso il basso. Immagina Dante che il giro 
dei cerchi infernali sempre più si restringo secondo la 
moggbre enormità della colpa in essi punilo. Ciò finge, 
perché le colpe più gravi ed enormi sono sempre in 
minor numero, e perche il giro più ristretto del ripieno 
contribuisca pur esso a far più dura la pena : ed il 
poeta dol danno che arreca ul civile consorxio e dalla 
malizia del colpevole misura la gravità delia colpa nel 
suo Inferno che ha un senso sociale. Discende sempre 
a sinistro giù per li nove cerchi infernali, perchè il 
deviamento umano dalla diritto strada è il suo Inferno. 

Dice Dante che dopo la creazione degli Angeli e 
prima della creazione dell' uomo fu da Dio fatto l' In- 
ferno per quello moltitudine di Angeli che, seguaci di 
Lucifero, la cui superbia gli fece credere di esser u- 
gualc a Dio e lo indusse a ribellarsi al suo creatore, 
furono insieme con lui cacciali dal Paradiso e condan- 
nati alla pena eterne. E dopoché Adamo ed Eva pec- 
carono nel!' Eden, l'Inferno divenlù il luogo di eterna 
punizione ancora per I' uomo, la cui anima si presenta 
rea di colpa mortale al tribunale di Dio. Giustizia mos- 
se Dio a iar l'Inferno; ed il fabbricarono il potere, la 



; Dia 



rato il Padre nella potenza, il Piglio nella 
Spirito Santo nell' amore, benché il potere, la sopienza, 
l'amore sieno eguali in tulle le Ire Persone dello Tri- 
nità. Necessario é l' Inferno alia giustizia di Dio che . 
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come premia il buono, cosi deve anche punire il reo. 
E colui che oltraggiò ed offese l' eterno potere e 1' e- 
lerna sapienza, viene ponilo eternamente dal potere e 
dalla sapienza medesima; e colui che 1 amore di cosa 
terrena e temporale antepose all' amore celeste ed eter- 
no è dannalo per l'amore stesso ad eterno tormento. 
Come sempiterno è il premio nel cielo, cosi sempiterni 
è la pena nell' inferno. Ed osserva Leibniiio nella sua 
Teodicea che, morendo l' empio nel peccalo e persisten- 
do in esso eziandio dopo In morte, la durata della sua 
colpa è cagione della durata della sua pena; cosicché 
il dannato che rimane malvagio, è esso medesimo- la 
ratisa della continuazione de' suoi tormenti. 

l'est Ibelo 

Per una porta, il cui sommo é segnato di parole 
terribili che agghiacciano 1' anima, spogliando quella che 
v'entra della speranza di uscirne, entrati nell' Inferno 
Virgilio e Dante sì trovano nel suo caliginoso vestibolo, 
che è una spaziosa campagna. Stanno innumerevoli nel 
vestibolo infernale le anime di coloro 

Che visser senza infamia e senza lodo, 
perchè niente né di bene né di male operarono nel 
mondo, vegetando c non vivendo: ed esse non sono 
ricevute dal cielo per non esser men bello, e nemmeno 
dai profondo inferno, imperocché gli spiriti più rei po- 
trebbero in qualche modo gloriarsi della propria iniqui- 
tà, vedendo sottoposti ad una pena eguali? spiriti men 

Corrono velocissime queste anime . punte da mo- 
sconi e da vespe. Il sangue riga per tali punture il lor 
volto, cade mischiato dì lagrime, da fastidiosi vermi 
a' lor piedi è raccolto. GL insetti stimolano la inerzia 
di que' scioperati; corrono ancora, perchè amarono ino- 
perosa quiete: e i sozzi vermi rimproverano ad essi !a 
loro viltà. Certamente l Alighieri disegno in costoro quei 
tali che, perfetti egoisti, si stanno indifferenti trammez- 
zo alle sociali commozioni, aspettando il loro esito per 
darsi poi alla parte che vince. Epperció li associa agli 
Angeli che nella ribellione i!i Luciferi» 



nini lurtui ribelli 

riè fur fedeli a Dio, ma per sè foro, 
t fu lor seguitare una insegna, simbolo di un partito, 
per più aspro turmcnto : e li dice innumerevoli, perchè 
senza numero è la mondra dei vili. E tu qui osserva, 
o mio lettore, quanto è vero che l' originale dell' Infer- 
no dì Dante era nella terra che abitano i viventi. Il 
poeta che vuole accendere gl'Italiani all'impresa della 
Cosmocrazie, imprime il suggello della vergogna su la 
fronte dell' indifferente per poterlo arruolare alla ban- 
diera dell umanità 

Posciuchè Dante v' ebbe riconosciuto alcuno del 
suo tempo, guarda e vede ancora 

l'ombra di colui 

Che fece per viltate il gran rifiuto. 
In credo costui Celestino V che, eletto papa nel 1294, 
dopo cinque mesi, conoscendo sè stesso inetto agli affa- 
ri, abdicò al papato; ed a cui successe Bonifazio Vili [il 
Celestino fu canonizzato da Clemente V nel 1313, do- 
poché Dante aven scritto queste parole. E sebbene, co- 
ni' era umiltà Dell' eremita Pier Morone il non voler 
accettare il papato, cosi fosse umiltà e non viltà l'abdi- 
carlo , non tacque in Dante l' ira sua politica , perchè 
vide Bonifazio successore di Celestino, cui sperava con- 
forme alle sue speranze. Perlocchè le parole del poeta 
possono attestare un allo concetto che aveva di quel 
papa; e il lucerne il nome può dirsi un ossequio alla 
memoria di Celestino. 

È nel vestibolo infernale un gran fiume , detto 
Acheronte, per dove un demonio che si chiama Caronte, 
trasporta dentro una barca all' altra riva tutte quante 
te anime dei dannati, le queli debbono presentarsi ad 
un altro demonio, il cui nome è Minosse, giudice del- 
l' anima dannata, innanzi al quale ella tutta si con- 
fessa. Allora Minosse vede qual cerchio è da lei, e lo 
indica con la sua ceda, che avvolge intorno di sè tante 
volte quanti cerchi il condannato dee scendere. Son 

(1J Dime nel XXVII dell' Inferno fa dire a Bonifaiin. eh; il 
suo anlcoesior; non tbbf un lo duo chiavi.' 



prillili i dannali che morirono nel) ir» di Dio. a [lassar 
l' Acheronte , spronali dalla divina giustizia, di mod<r 
che il timore si volge io desiderio, quasi die vogliano 
subitamente precipi tarsi nei tormenti per satollare quel- 
l' atrocilà eli' essi credono essere io Dio, come se l'osse 
gioioso della loro eterna condanna: lo che esprime un 
terribile effetto dell» dispersione di loro che bestem- 
miano Dio, il padre e la madre, l'umana specie, il 
luogo e il tempo in cui nacquero, il ceppo della propria 
famiglia. Ma Dante che non era condannalo ali' ini 'erro, 
non entra nella barca di Carolile. Esso e portato all'al- 
tra riva do una forza superna, perchè il cielo fili co- 
mandò di visitare 1' inferno, mentre (rema forte la terra 
e balena una luce vermiglia. Violo da questo improv- 
viso fenomeno ogni suo sentimento, e cudulo come l'uo- 
mo cui sonno piglia, un greve tuono gli ruppe poi l'alto 
sonno nella testa. Ed egiì si trova in su la proda delta 
valle .dolorosa dell'abisso infernale, valle oscura, pro- 
fonda e nebulosa, che accoglie un tuono di guai infiniti, 
quel tuono stesso che ruppe il suo sonno; e tosto poi 
discende nel Limbo. 

Cerchio Prime 

Ecco l'Alighieri con Virgilio nel Limbo, che è il- 
primo cerchio della conica valle infernale. 
Quivi, secondo che per ascoltare, 
Non avea pianlo, ma che di sospiri, 
Che I' aura eterna fncevan tremare. 
£ ciò avventa di duol senza martiri, 

Ch' avean le turbe, eh' cren molte e grandi, 
E d' infami e ili femmine e di viri. 
Sun lutti costoro nel Limbo, usciti di vita senza 
la macchia di peccato atluale. Qui sono i bambini che 
morirono, avunli che venoso da loro cancellala lo colpa 
comune di origine. Gli altri poi sono quelli che senza 
vizio conobbero e seguirono le qualtro virtù naturali, 
ma non ebbero le Ire della grazia : e sono i non cre- 
denti nel Cristo prima della sua venuta ed i non bat- 
tezzati dopo il grande riscatto, privi pur quesli dì fede 
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nel Grido, epperrìò privi ili speran/a e di carila , cui 
I' uomo non può avere seme la fede. Nessuno di costo- 
ro può godere la beatifica visione di Dio, imperocché 
per entrare nel Paradiso è necessaria la fede, sema la 
quale non basta il ben fate, come eziandio non basta, 
la Cede senza operare il bene. Onde il poeta colloca nel 
Limbo le anime dei buoni che non credettero nel Sal- 
vatore divino prima della sua venuta, perchè vissuti in 
mezzo al paganesimo ; e le anime dei buoni che non 
credettero in lui dopo la sua venula, perchè ' non eb- 
bero il battesimo, che è la porta della fede cristiana. 
Ed unite a queste dice Don le che stavano nel Limbo 
le anime dei giusti dell' ani ini Testamento che credet- 
tero in Cristo venturo, le quali furono liberale da Cri- . 
sto venuto che le condusse seco nella sua ascensione 
in cielo, a cui uomo nessun» polen salire, inlinn a tanto 
che non fosse stato riaperto dal Riparatore di quella 
colpa che chiuso lo aveva. 

Una meta del primo cerchio è tutta oscura; e l'ai- 
ira meta, luminosa e distinta, é occupala da un ca- 
stella, entro cui sono sapienti ed illustri di eroica virtù, 
tra i qnali soggiorna Virgilio: e se Dante pone tra essi 
alcuni macchiati di vìzio, riflettiamo che li considera 
come simboli. Privati della . visione beatifica di Dio. 
niuna pena di senso soffrono gli spiriti nel Limbo, ma 
la sola pena del danno. Ed è ciò che li distingue dal 
resto degli abitatori d' Inferno, condannati lutti alle 
due pene del danno e del senso. Son chiamati tmpui 
dal poeta, perchè fuor <!' ogni speranza vivono nel de- 
siderio di goder Dio. Rimane sospesn il biro desiderio, 
perché non c soddisfatti!, rome dice il pirata medesimo 

sol 'di tonto olfesi 

Che senza speme viverao in disio. 

Qui Dante s' incontra co' quattro poeti , Omero , 
Orazio, Ovidio, Lucano.; ed essi lo fanno della loro 
schiera. Si occoppia Dante con Omero, poeto sovrano, 
signore dell' altissimo canto, che vola sovra gli altri 
come aquila, cui le Muse lattarono piò eh' altri mai. 
L'Omero d' Italia si unisce all' Omero di Grecia, perché 
siccome il cantore dì Achille e. di Ulisse è il principe 



dell' antica loggia di pagana poesia e il padre dello greca 
letteratura; cosi il cantore dei Ire regni spirituali è il 
prindue della nuova foggia di cristiana poesìa e il padre 
della letteratura italiano: e di esser tale Dante sema 
dubbio sentiva. Si accoppia inoltre con gli altri tre poeti 
per indicare la natura della Min Commedia. Orazio, di- 
stinto col nome di scrittore di satire, allegm-rggia il 
|ji'i'l'i:/.imiaiiU'iilo mundi' dell' uomo; Ih òlio, <;mm- quegli 
die scrisse ì V'osti e la Metamorfosi, simboleggia la re- 
ligione; bucano, autore della l'arsaglio, figura la Co- 
smocruzi". L'Alighieri pertanto , associando insieme il 
tempo e l' eternila, abbraccia nella Divina Commedia le 
tre relazioni dell' uomo con sé slesso e col prossimo e 
con Dio: e l'inferno e il Purgatorio e il Paradiso rap- 
presentano l'union individui! e socievole ed immortale. 

Fatto Dante con Virgilio e co' quattro peti della 
loro scliiera, ciiulminuno lutti in una sola compagnia e 
giungano appiè d' un coslello. 

Venimmo al pie d' un nobile castello 
Setlc volle cerchiato d' alle mura. 
Difeso 'n torno d' un bel tiumicello. 

Queslo passammo come terra dura. 
Per selle perle intrai con questi savi: 
Ciugneiiiuio in prato dì fresco verdura. 

Genti v' eran con ocelli lardi e gravi. 
Di grande autorità ne' lov sembianti; 
Porlavan rado fon voci soavi. 
Sorge il caslello .-iinli.ilo ili -;ipieuzu e di virtù, perche 
sono la entro sapienti c virtuosi: onde egregiamente il 
costello è dello nobile, giacché unica e sola vera- nobiltà 
è la scienza e la virtù, come dice esso Dante nel Con- 
vito. Dapprima indica il poeta gì' illuslri di eroica virtù 
e quindi i sapienti. Tra gli croi a destra si vede Elet- 
tra, da cui la disoeodeiua insellile degli eroi di Roma: e 
Ira gli eroi a sinistra il re Latino, da cui la discenden- 
za delle romane matrone. Sella parte destra è Ettore, 
difensore di Troia, ed Enea che portò l'imperio in Italia. 
Elettra, moglie di Carilo re d' llalia, e madre di Dar- 
dano re di Troia, accenna ad un diritto d'eredità che 
Enea aven sull'Italia; diritlo esteso infino a Cesare, 



discendente di Julo, onde Cesare sja fra i Troiani. Ri- 
spello ai sapienti, Aristotele, onorati) da Dante del titolo 
di maestro di coloro che sanno, siede in meizo a filo- 
sofica famiglia: e Socrate e Platone siedono a destra ed 
a sinistre di lui, quasi Dente conciliasse ed accordasse 
insieme le due scuote dell' Accademia e del Liceo (1). 

Le sette mura allegoreggiano le sette scienze che 
da Marciano Caprile furono distribuite in modo da for- 
mare un trivio ed un quadrivio; le tre inferiori del 
trivio, grammatica, dialettica, retorica; le quattro su- 
periori del quadrivio, musica, aritmetica, geometria , 

ed entrano per le porte di queste mura co' sapienti 
ancora i virtuosi, perchè frutto della sapienza è la virtù, 
eli è vera la sapienza , quando conduce alla virtù. TI 
piccolo fiume, dello bello da Dante, adombra realmente 
il bello qual veicolo di sapienza e di virtù : difende il 
castello, perchè sapienza e virtù hanno un validissimo 
scodo nelle soavi ed affettuose emozioni e nelle profon- 
de ed energiche impressioni del bello : si passa quasi 
fosse terra dura, perchè il hello propaga ed insinua con 
facilita e dolcezza le idee di sapienza e di virtù. Il 
fresco verde del prato simboleggio l'umana felicita non 
peritura mai nella sapienza e nella virtù ; e la luce 
onde risplende il castello, significa la luce della sapien- 
za e della virtù, dietro a cui l'uomo dee comminare, 
se vuol esser felice. Il nostro poeta ha voluto per tal 
modo avvertirei, che il bello deve armonizzare con se 
il vero ed il buono perchè debb' esser maestro di sa- 
pienza e di virtù. 

Dante divide in tre classi i. suoi condannati nel- 
l'Inferno: in quelli che furono incontinenti, in quelli 

()) Vedi A. F. Oianam. Dante e la filosofia cattolica nel ite- 
HifoiNKi ..-culli; t H rsi:in.< iiiiiiiin.i ron noie di Piairo Molinelli. 
Utilissima e quasi" opera per chiunque rapiti conoscere la dante- 
sca filosofia: a ad ocni stadio» delta Dino* Commedia in la rac- 
comando, come quatta in coi c esposto il sistema filosofico del- 
l' Alighieri. 

(i) Sono lo sello scienie cosi espresse iti questi due versi 
Grata, loquilur. dia. vera docet, rhel. verba colorai, 
Mus. rami. ar. nomerai, geo. ponderili, asl. cnlil aslra. 



ed iiflen. 



chiuso tulio il resto dell' Inferno. 1 
secondo cerchio; il terzo i golos' 



>■ slialitcr vivai 
chiamalo hcslia 
ragione, cammii 



umana società, é 
, vieti punita per 
fuori dello Città 
dentro a cui sta 
amali occupano il 
quarto gli avari e 
■condi, c tra questi i superbi, 
leiutono ì maliziosi e i bestiali 
:crchi denlro la Città di Dite. 

In fa simigliarne alla bestia 
ice San Gregorio, <■ Qui se 

temperai, necesse est ut lie- 
te slesso nel suo Convito ha 
le, fuorviando dall'uso della 

il senso, cosicché muore uo- 



nel nono. La malizia non è divisa dalla bestialità; ed 
Ila uililo insinui' il [un'In iikiIÌ/lrm r Inoliali in ciascu- 
no tiri quutlni cerchi dentro la Città di Cile. Raccoglie 
i frndolcnli l'ottavo cerchio diviso in dieci bolge, cioè 




la sesia gì' ipocriti ; la settimo i ladri ; I' ottava i frau- 
dolenti consiglieri; In nona i seminatori di scandalo c di 
seismo ; la decima gli alchimisti,, i con Ira Unito ri di per- 

t a calunni» t«-r ni» i Irndil-ri il n n ■ «d ull 

ciTclii'i infernale diviso in quattro sieri 1 , dove quallni 
specie di traditori sono distinte. Punisce i traditori dei 
propri consanguinei la primo sfera, detta Caino; i tra- 
ditori della patrie FAntenora: i traditori di chi si alida 
in essi In Tolomea ; i traditori dei propri hniptiilliiri 
la Giudee*». 

Da questa divisione dantesca si raccoglie che la 
incontinenza e il disaccordo tra l'intelletto ed il senso 
ed il cuore; e che In malizia e lo- bestialità sono le 
conseguenze di cnsiifntto disannonia, la quale produce 
la malizia , vele a dire la malvagità del pensiero e 
dell'azione; e la malizia, poi si Ireslin'nn in hesli.ililii. 
Cosi ogni collii passa pe' tre Sradi d' incontinenza e di 
malizia e di. bestialità: e l'incontinenza che è il prin- 
cipio del mole, è punita distintamente , ni indistinte 
sono la malizia e In bestialità, perché la seconda non 
è che la prima condotta a (ale eccesso che degrada 
I' nomo all'essere di bestia. Il dantesco In Terno è il 
mole onde il mondo era pieno; è l'egoismo, ennere- 
na della civile società , il contrario dell'amore eh:- è 
l'unirà legge sociale. L'Inferno di Dante, a dir breve, 
è il regno di Satana nel mondo , rome il Paradiso è 
il regno di Dio. 

Cerchio Secondo 

lisciti Dante e Virgilio del castello , discendono al 
secondo cerchio, sull'ingresso del quale sin i! demo- 
nio Minosse, che esamina i peccati, giudico e monda 
alla peno. Or dunque nel secondo cerchio, dove real- 
mente comincia il vero Inferno , hanno lor pena i per- 
entori carnali. 

I' venni in lungo d' ogni luce muto , 

Che mugghia , come fa mar per tempesta . 
Se da contrari venti n combattuto. 



Mena gli spirti cnn. la sua rapina , 
Voltando e pcrcotcndo (ili molesta. 
Quando giungon davanti alla mina, 
Quivi le strida , il compianto e •[ lame 



che sema poso 
^regiamente la 



Ha. che piamjr 1 »i..<-r«sa winjnr 
e versa sull'anima la compassioi 

Ce r eh Io Terzo 
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con le unghiate ninni fili spiriti. Dante vi e parlato per 
superna virili , perchè, n-n poteva scendere dalla mi- 
na del secondo cerchio per me/,™ albi bufera. 
Grandine grossa, c acqua linla e neve 

Per 1' àer tenebroso si riversa : 

Pule la terra che questo riceve 



Urlar gli fa la pioggia come cani. 

Dell' un de' lati fanno all'altro schermo. 
Volgonsi spesso i miseri profani. 

Elle piarci) per terra lune quante 
La golosità comprende il mangiare ed il herc ; e 
i-arie inalila di pioggia rade sopra i golosi che con 
varietà di cibi e di vini cercarono di appagare il lor 
gusto Soffrono il pumi , perrhe in lor-vila studiaro- 
no di over dilicali e odorosi il cibo ed il vino; r stan- 
no distesi ira il fango, siccome porri, perché il pia- 
cere della goln . aioloa gli uomini in porri. IVI frcqnen- 
le lor volgersi s' intende il non potere i golosi troiar 
riposn. dnppoiihe hanno Infarcito lo stomaco di molle 

i-he Intra raninamrnlc P Il Cerbero di Dante 1 e un da- 
tarne; ond'e simbolo dell ingordigia rhe tulio divora 
e mai non c saiio: ed hn per questo urto triplice gola 
e la barbatola rd atra, il ventre largo ed unghiate 
le mani. Il tormento rhe l>rbeni da ai gnlnsi . signi. 
Ara i mali che il viiio della gola sul rnrpo del goloso 
produce; e la lecca rhe Virgilio getta dentro alle bra- 
mose canne del trifauce mostro . iodica la viltà di que- 
sto iiiio Ila non solinolo ni corpo, anche allo spiri- 
to nuoce la golosità , unii e lutto ghiaccio e si addor- 
menta orila stupide??»: In che forse Dante indicit nel- 
la grandine, orli acqua e nella neve, e nel porre i go- 
losi giacenti nel fango, o È una verili lauto nota quan. 
« to umiliante, dire Alessandro Marnimi, 'he l' ahu- 
■i so dei cibi influisce siili' animo , degradandolo. Una 
.. serie di srnlimenli tiravi, regolati, •uagn.inimi.be- 



a un tripudili : e nel- 
l'orma una specie di 
sxione dei sensi , che 
più grondi , che di- 
zione 'del bello e tra- 



1 dannalo , 



Cerchia Quarta 

. Discendi >ii< i i due Viciniori ni quarto cerchio , 
dopo vini» l ira di Plnto cui la favola dice il Dio del- 
le ricche /./e. l'unisce questo cerchio, insieme raccolti, 
gli svari ( ed' i prodighi. 

Come fo ronda là sovra ( '.a riddi , 

Che si frange con quella in cui s' inloppa ; 
Cosi convien che qui lo genie riddi. 
Qui vid'io genie più ch'altrove troppa, 
E d una parte e d'altra, con grand' urli 
Voltando pesi per fona di poppa. 



< 1 J Cip XVt delle OMarvaiioni - il 
(ij tli>nii>niH» ria Imola (hiant Goh 
■'latini, munire V Altrieri n'era il r 
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Gli avori stanno nella sinistre metà del cerchio 
ed i prodighi nella destra. Dicono gli avari pi prodi- 
ghi — perchè tieni ? — cioè, tu che facesti fn^ir dal- 
le tue mani l'oro e l'argento, perchè lasci andar co- 
si lardo quel sasso ? E dicono i prodighi agli avari 
— perchè hurli? — cioè, tu elle fermo tenesti l'oro 
e l'argento fra le tue mani, perchè getti via quel 
sasso ? II grave peso del sasso e la fatica del rotolar- 
lo per fono di poppa presentano lo stesso idea che 
abbiamo nel XIX del Purgatorio ; vale o dire i legami 
e gl'intoppi, onde la costoro vita si rendeva incapace 
ad ogni buono ed amoroso operare , quasi avessero 
sempre innanzi un impedimento. Ed inoltre scorgiamo 
in questo pena l' anima sempre affaticato ed oppresso 
da affannosi pensieri nella bramosa voglia delle ric- 
chezze, e troviamo nel voltar del sasso I' aggio mera- 
mente di esse ricchezze , per conservarle 1' avaro e 
per gettarle il prodigo. Dì .più il sasso è un' amara 
ironia per l'uno e per l'altro; i quali, dopo aver 
bramato avidamente nella primo lor vita l'oro e l'ar- 
gento ed over posto in essi lutti i loro affetti ed ogni 
lor compiacenza, non ritrovano nello seconda vita che 
un r masso di pictrn. I.o star carponi figura la viltà 
del loro pensiero sempre basso e lutto terreno: ed e 
lilosofieo ideo lo star uniti c lo scontrarsi 1' avaro e 
il prodigo, imperocché gli estremi di questi due vizi 
si toccano e si convertono in uno. 41 pari dell'avaro 
commette il prodigo le medesime indegnità per aver 
poi di che gettare: tolgono entrambi l' altrui ed han- 
no fame dell'oro, l'uno per tenerlo chiuso e 1' altro 
per vomitarlo. Sci Purgatorio, ancora Dante ho unito 
insiemi' avari e prodighi ; e dice che il corpo dell' n- 
varo risorgerà del sepolcro col pugno chiuso , segno 
di lenacilà, e il corpo del prodigo co' trini mnm, se- 
gno di aver tutto dissipato. 

Pluto e uo demonio; ed è quello che e I' autore 
del! avarizia , cioè che necende nel cuor degli tiomioi 
il desiderio delle ricchezze. Vien detto, qunsi per an- 
Innomasia , il gran nemico, con allusione, io rredo . 
all' avarizia delia Corte di Roma : ed il poeta tede 
molli chierici nel luogo degli livori. 
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Pie! sesto ternario del canto VII 

Cosi scendemmo nella quarta lacco . 
Prendendo più del In dolente ripa 
Che '1 mal dell'universo tutto 'nsneca , 
io intendo nello dolente ripa tutta la infernale disresa, 
e spiego — Scendemmo nel quarto cerchio, inoltran- 
doci sempre più nel horotro infernale , che conliene 
tulio quanto il male del mondo , dì cui il medesimo 
Inferno é la immagine. — 

Alta sapienza è racchiusa nel discorso che ft Vir- 
gilio sopra lo fortuna. Una Intelligenza Angelica è lo 
fortuna, ordinalo da Dio generale mitrisi rs e duce su 
1* terra agli onori ed alle ricchezze. Il poeta fa ad 
cigni sfera celesti'. presiedere ([nelle spininoli creatu- 
re die si dicono Angeli , ministri della provvidenza , 
per le quali esso governo il mondo. Vedremo ciò nel- 
la cantica del Paradiso: e qui nella fortuna io ravvi- 
jo la sapirn listi in ri miiiiiuiia delio provvidenza in tutti 
gli umani avvenimenti. Dante nel secondo libro dello 
sua monarchia dice che la fortuna dee chiamarsi con 
più giusto vocabolo provvidenza divino : e pormi che 
li' seguenti parole di Vico sieno In vero spiegazione 
della fortuna di Dante. - La fortuna dicevasi in senso 
" di favorevole egualmente che di rimirarla, e tutta- 
" via questa parola deriva doli antico forlut che signi- 
« lira buono; ond' e .he appresso, per distinguere f u- 
« na dall'altro, appellavano lo buooa fortuna forlem 
■< fortunain. Oro la fortuna elio è un Dio, il quole 

" la nostra espe nazione, ji non si potrebbe quindi con- 

« ghiclturare gli antichi 'filosofi d'Italia avere opinato 

" tutte le cose che fa Dio esser buone , o sia ogni 

■' vero ( che è lo stesso clic ogni l'alto ) essere anche 

« buono? Ma rhe noi pel noslro egoismo, che ci fa 

« riguardare noi soli c non l' universo, quelle cose che 

« coni ras Inno j nostri desideri, slimiamo inali, quan- 

" (inique contribuendo essi ni ben comune , sieno veri 

« beni? Sicché il tumido della natura sia come una 

" repubblica , nelle quale Dìo 0. M quo! capo dello 

" medesima, non riguarda che a! ben comune, dove 



ed ognuno di noi , come privalo, non contempla che 
« il proprio; onde il mule privato sin un bene pubbli- 
ci co: a siccome nella repubblico ordinala dagli uomi- 
« ni la salvezza universale è la suprema* legge , cosi 
« in questo universo 'da Dio costituito sia la fortuna 
« regina di tutte le cose; la qual fortuna altro non 
■i sin che lo volontà dì Dio, la quale domina in tutti 
« i beni privali, o sin nature particolari, sempre con- 
ci templando il bene universale : e siccome la privata 
« cede alla pubblica salvezza , così ogni bene porlieo- 
« lare debba essere posposto alla conservazione uni- 
ci versale, e in questo maniera le contrarietà della 
- natura non sieno che veri beni [i] j>. 

Cerchio Quinto 

Sono gin i due poeti nel quinto cerchio , dov' è il 
padule Stige che cinge all'intorno la Città di Dite. Stanno 
immersi nell'acqua stigin gl'iracondi divisi in più specie. 
E io che di mirar ini stava inteso , 
Vidi genti fangose in quel pantano 
Ignude tutte e con sembiante offeso. 
IJuesli si percolean non pur con mano 

Ma con lo testé , e col petto, e co' piedi , 
Troncandosi co' denti a brano a brano. 
Son questi gì' iracondi ed i superbi. Agli iracondi 
che . trasportali doli' irò lo disfogano violentemente , 
l'Alighieri da per peno il serbar nell'Inferno quello 
slesso impetuoso l'arattcre ch'ebbero in vita. Ed i su- 
perbi il crudo strazio sostengono, simbolo dell' ira, che 
alimentala dall'egoismo, li trascinò ad opprimere l'uo- 
mo : e tanto gl'iracondi quanto i superbi sentono ri- 
piombare sovra se stessi queir ira che scaricarono su 
gli altri. 



(1) (ìiiiinlullsla Vici it.'IU .niLit hn-nna <j|,i.Tiin rtceli Ita- 
liani mila dai Ialini |ii.rl,ii'i. - . (Jui llaiiiii. noi.i TiimoiasfD. 
é ritmilo una sriil •>!<..-. ch>l Cimilo dove rtirom — nHI' ttveni- 
. moni r. diìlli' nrrlii'iie njll.i j;iii.1ì.'.i.i il liti il iiliv.i i i.plendttr-, un 
. luna iibii]Liil,i litiasi si!m]iri; — ; stinlmiia him. ma il impelala, ss 
• le idee dcll.i pronidiMiia divini non la ri se li, in no ., 
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sotto l' acqua ha gente che sospira : 

E fanno pullular quest'acqua al summo , 
Come l'occhio ti dice u' che s'uggirà. ■ 
Fitti nel limo dicon: tristi fummo 
Neil' aer dolce che dal sol s' allegra 
Portando dentro accidioso fummo: 
Or ci atlristiam nella belletto negre. 
Quest'inno si gnrgoglian nello strozza 
Che dir noi posson con paralo integro. 
Costoro sono gì iracondi che non disfogano tosta- 
mente l' ira che li rode, ma la covano lenta e tenace : 
eppcrù sono gì' invidi e gli accidiosi. E Datile immagina 
costoro fitti nel limo e giù nascosti nel fondo del padu- 
Ic, perche nascondevano nell'animo l'inquieto rancore. 
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Stanno g!' iracondi tuli acqua fangosa di Stige. 
L* acqua punisce il Cinico dell' ira ; e il fango indica 
l'intorbidamento dell' anima prodotto dall'ira ,'c la vil- 
la dell'ira, della superbia, dell'invidia e dell' accidia. 
Un fumo si sponde sovra il pantano ; ed esprime la 
cecità dell'iroso, cui Danle colloca nel Purgatorio tro 
il fumo ; simboleggia la superbia , chiamata nel Pur- 
gatorio caligine nVI inondo, dinota il cieco e falso Ri- 
dere dell invidn , cui un filo di ferro cuce le palpebre 
nel Purgatorio 

Andando i due poeti pel quindi cerchio . vedono 
porsi alla cima di uno torre, collocala di qua dell'ac- 
qua sligia , due fiammelle i come un lelegrofo , segna- 
le di quanti arrivano), ed uo' altra inrre render cen- 
no nella cillè di Dite. .V quesl" wgnn giunge appo lom 
un rieminio rhe he nome Pb'gias , il quale Iroduce in 
una barca le anime per lo stigio padnle alle unirà di 
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u bellua iiiiilloruiii capitum facilini, in diversi» corra- 
« naris; lalelleclu aegrolans utroque, simìliler et of- 
« fectu ! n. Nella Gorgone che vetrifica chi lo guarda , 
e la quale veduta da Dante , nulla sarebbe stalo del 
lornar mai suso, vuoisi intendere l'egoismo che, fallo 
guida dell* uomo, è la causa non solamente produttri- 

ond' e aggravala I' umauilii. I.' \nilel" celeste che apre 
la porta della Città dì Dite , ed accheta il diabolico 
tumulto e Ta aporie le Ice Furie, è il Cosmoernto, il 
quale, messo del cielo, ridona unita e pece a! genere 
umano, e che solo , atterrando il regno di Salano , 
può fondale il régno di Dio, cioè piantare il trono del- 
la fralellanza e dell' amore cosmopolitico. 

Cerchio Mesto 

Entrati Virgilio e Dante nella Citta di Dite, sono 
al sesto cerchio dell'Inferno, dove trovano tormenta- 
ti gl' increduli distinti in eresiarchi co' lor seguaci di 
agni sella, ed in quelli che. seguaci di Epicuro, fanno 
l' anima smorta col corpo. Ed il poeta negli eresiarchi 
intende insieme con gli eretici ogni sorta di miscredenti. 
Sì come ad Arli ove I Rodano stagna , 
Si come a Pola , presso del Que.rnB.ro 
Ch' Italia chiude e i suoi termini bagna . 
Panno i sepolcri tutto 'I loco varo; 
Cosi facevan quivi d' ogni parie , 
Salvo che I modo v' era più amaro. 
Che tra gli avelli fiamme erano sparle . 
Per le quali eran si del lutto accesi 
Clic ferro più non chiede verun'arlr. 
Tutti gli lor coperchi cran sospesi, 
E fuor n' uscivon si duri lamenti 
Che ben porean di miseri e d'offesi [lì. 

stuio Primo imperalora fu infSfln dell' emina ili Fniinn, diicepnlii 
di Acacia. Ed io ondo rba Dania praslime lede ni Frale polacco. 




È il sesto cerchio il vestibolo della Citta ili Dite, 
in cui si discende per un alpestre e discosceso burra- 
io; ed è coibenti! in questo vestibolo la incredulità, 
come quella die, essendo figlia delia incontinenza ed 
essendo malizia e bestialità in sè medesima, è madre 
ancora di ogni altra malizia e bestialità. La disarmonia 
tra l'intelletto ed il senso ed il cuore caccia dagli uo- 
mini la credenza religiosa; e nasce quindi la malvagità 
di ogni pensiero e di ogni azione, e I' uomo si abbassa 
In lutto 11 viver suo all' essere di bestia. Ed ecco per- 
chè al demonio, barcaiuolo della Citlà di Dile, il poela 
dà il nome di Flegias che abbruciò il tempio di Apollo, 
cieco dall' ira nel Dio da cui la sub figlia fu violata: 
quel Flegias che Virgilio nel suo Inferno fa gridare ad 
ulta voce per mezzo alle ombre 

Dìseilc jusliliam moniti e( min lemncre divos. 

Gì' increduli che, ruggendo la Iure chiarissima della 
verità del cristianesimo, amarono [huIIosId di seppellire 
il loro intelletto frammezzo alle tenebre della falsità e 
dell'errore, stanno sepolti dentro alanti avelli nell'In- 
ferno; i quali, se hanno ora sospeso il coperchio, sa- 
ranno del tutto chiusi dopo l'universale giudizio: e il 
fuoco che arroventa gli avelli, è hi pena della inquisi- 
tone, ond' erano condannali gli eretici al fuoco. Dee 
dirsi ancora che luogo più degno di una tomba non 
polca trovarsi al seguace di Epicuro, il quale, facendo 
1' anima morta col corpo, non crede al di la del sepol- 
cro la propria esistenza (2).' 

Dante, cacciato di Firenze dopo averla beneficalo, 
s'incontra con l'orinala drgli liberti, cui la patria co- 
strinse di far guerra a lei stessa ; il quale vincitore \i\ 
salvò dai suoi compagni che volevano arderla e consu- 
marla col fuoco, e dovette morire in esilio, non richia- 
mato dalla più nera ingratitudine. Fu un bisogno del- 
l' anima del poeta l'incontrarsi con uno spirito cosi ge- 
neroso e magnanimo, ed eguale a lui nell' inforlunio. 

|») Danio lii^rro n.-l Convilo d l'I l.n iiv.raorl.il i [il dell' anima- 
'franalo 11 Cap. IX. 



uà 

Cerchia SeUlm» 



Discendono i due poeti nel primo flirtine del sei- 
timo cerchio, dove hanno starna i violenti contro il 
prossimo: chi fu omicida; chi ingiustamente feri; chi 
guastò l' altrui rumando, incendiando,' chi rapi e si ap- 
proprio l'altrui; ed insieme gli scellrali tiranni 

Che dier nel sangue e nel!' aver di pipita. 
Sia a guardia di questo girone il Minotauro. L'infamia 
di Creta, bestia ed uomo c tìglio di re, c che cibava 
carne umana, simboleggio la bestiole crudeltà dei vio- 
lenti nel prossimo, e Ira essi dello sceltrato tiranno, i 
quali fumo lor pesto l'uomo fratello. H cerchio dei 
violenti, siccome più sotto la bolgia degl' ipocriti, sof- 
ferse una rovina nella morte del Cristo. Volle Dante 
indicarci con ciò, come osserva Tommaseo, I' odio del 
mansueto e candido Agnello di Dio alla violenta ed al- 
l'ipocrisia sopra ogni alilo vizio, e le due cause della 
morie di lui, ipocrisìa e violenza. 

Ma ficca gli occhi a valle; che s'approccia 
La riviera del sangue, in la qual bolle 
Qual che per violenza in altrui noccia. 

Oh cieca cupidigia, oli ira folle. 
Che si ci sproni nella vita corta, 
E nell' eterna poi si mal c' immollo! 

La cupidigia e l' ira sono le due cagioni della vio- 
lenza nel prossimo, punita in una riviera di. sangue 
bollente che è il fiume Flegetonte , in cui 1 acqua si 
cangia in sangue. Viva Danlr! Chi s' abbeverò nel san- 
gue del suo prossimo, sta immerso in un fiume di san- 
gue bollente ; pena che risponde a quel verso dei con- 
io XII del Purgatorio 

Sangue silisti, ed io di sangue t empio. 
Inoltre il sangue ricorda al violento in altrui, che neile 
vene dell' uomo, per lui offeso, scorreva quel sangue 
slesso che nelle sue; onde ha calpestalo i suoi fratelli. 
Ricopre più o meno quesln anime il vermiglio bollore, 
M'rniidVhé più o meno crudeli si piacquero assaporare 
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il sangue dell'uomo: èppérciO la tirannide geme co- 
pèrta infido al ciglio. 

Volteggio™ intorno al bollente Flegetnnte a mille 
s mille i Centauri, armati dì arco e saetta, acciocché 
scaglino In freccia contro duole anima si svella dal 
sangue più che a lei sortiva la colpo : e per tal modo 
i Centauri, mostri di violenta, fanno ricadere sul vio- 
lento quella violenza medesimo, onde incrudelì contro 
il prossimo nella prima Sua vita. Dante vi riconosce 
motti del suo tempo: ma non Virgilio, non Dante, parla 
con alcuna di cosiffatti violenti. 1! loro silenzio e sublime 

gmmHb sé co-i no 

Il secondo girone è un orrido bosco, dove sod pu- 
niti i violenti nello propria persone, quali sono i Suicidi, 
enei proprio avere, quali sono" i dissipatori di ogni 
loro sostanza che disperatamente sì uccisero oppure si 
landaron morire. 

Quando si porle I' anima feroce 

Dal corpo ond' ella stessa s' è disvelta, 
Minòs lo manda alla settima foce. 
■ Cade in Io selva, e non l'è parte scelta; 
Ma la dove fortuna la balestra, 
Quivi germoglio, come gran di spèlte'. 
Surge ìn vermena ed in piotila silvestri. 
1/ Arpie, pascendo poi delle sue foglie. 
Fanno dolore e al dolor fenfestre'. 
Come l'altre, verni» per nostre spoglie; 
Ma non perù eh 1 alcuno scn rivesto : 
Che non è giusto aver ciò ch'uom si toglie. 
Qui le strascineremo: e per In mesta 
Selva saranno i nostri corpi appesi. 
Ciascuno al prun dell'ombra sua molesta 
Ecco la pena del suicido, il cui spirito è incarce- 
ralo dentro una pianta formata dall' anima medesima 
per ona forza sna proprio intorno di lei. H suicida che 
rinunzia olla natura di uomo; il suicida vilissimif, per- 
che- non sa sopportare la sventura che lo aggravo, men^ 
tre il generoso non 1 dispregio la vita, ma anzi IS con- 



serva frammezzo ai mali che pesano su lui; il suicida 
sia qui degradai» alla natura della pianta incapace di 
setilire , benché d' altronde sia " sensitivo il tronco. Il 
suicida che si toglie quella vita che è di chi la creò, 
di cui il solo Dio è assoluto signore; il suicida iebe 
rinnega la missione, cui dovea compiere sopra la terra, 
giacché ciascun uomo occupa un posto ed ha un line, 
i cui sono annessi dei doveri verso sé stesso e il pros- 
simo e Dio; il suicida germoglia dove il caso lo getta, 
peruhé quasi a caso giltò la sua vita. Sella universale 
resurrezione della carne ciascun corpo stara appeso al 
tronco, do\ •' i chiusa 1 anima che fu micidiale al corpo, 
ond'ella stessa si divelse, e che dal poeta egregiamente 
e detto feroce; ed ni suicida sarà un tormento mag- 
giore la vista della spoglia cui non può rivestire, per- 
chè non è giusto che riabbia ciò che di per sé stesso 
si è tolto Le Arpie fanno ai suicidi quello ch'essi fe- 
cero al proprio corpo. Arpia significa rapire; epperciò 
i! bruito mostro analogamente strazia coloro che rapi- 
vano a sé con le proprie mani la vita. 
Ed ecco duo dalla sinistra costa 
Nudi e graffiali, fuggendo si forte, 
Che della selva rompiéno ogni rosta. 

Dirietro a loro era la selva piena 
Di nere cagne, bramose e correnti 
Come veltri eh' nscisser di catena. 
In quel che s'appiattò miser li denti; 
E, quel dilacerato a brano a brano. 
Poi sen portar quelle membra dolenti. 
£ questa la pena dei dissipatori delle proprie so- 
stanze che si ridussero all' indigenza, e poi disperata- 
mente si uccisero oppure si losciaron morire. Le nere 
cagne che sono mostri infernali, e da cui son costoro 
intuiti, figurane lo vergogna * le aHonnuse cure ebe 
incalzano il prodigo , dopoché he disperso tutto il suo 
avere. Son essi dilaniali nella stessa guwa, con che fu 
ria loro dilaniato il proprio avere nel mondo e le ca- 
gne ebe fannn o brani le lor membra, sono al pari 
delle Arpie una pena ben degna di chi vinicolo strappo 
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■cri sii a un, siccome quella verso (ir i «firmi o per salva- 
re chi affoga ncll' acquo n chi arde nel fuoco, richie- 
dano che sin espusili per Y utile del prossimo. E qui a 
me pisce di riferire quelle liei I issili le parole di Rousseau. 
" Tu vuoi cessai? ili ihi'rc, ma vorrei sapere se hai 
11 comincialo, E che? fosti poslo sopra la terra per farvi 
ii nulla; il cielo con la vidi non li ha dalo un dovere 
» da adempire? Se hai formio la giornata innanzi sera, 
i> riposa clic il puoi ; ma vediamo l' opera Ina. Qual 
- risposta hai in pronto da dare ul Giudice Supremo 
» che domanderà conio del iuo tempo? Sciagurato! 
» trovami cotesto giusto che si vanti d'aver vissuto 
i' abbastanza. si eh' io seppia da lui come conveDga over 
» menala la vita per aver- diritto d'abbandonarla! Ti 
» annoi di vivere e dici: la vita è un male. Presto o 
* tardi sarai consolalo e dirai: la vita e un bene. Dirai 
5' più vero senza ragionar meglio, perchè nulla sarasai 
i' cangiato fuorché tu stesso. Mutati dunque sin da 
>' oggi ; e poiché il male è solo nella inula disposizione 
i' deli' anima tua, correggi lo sregolate lue passioni, e 
>■ non voler abbruciare la tua casa per non avere il 
> fastidio dì racconciarlo. Che sono mai dicci , venti, 
)■ treni' anni per un essere immortale.' Gli a (Tanni ed 
» i piaceri passano come un' ombra ; la vita trascorre 
ii in un mniuenln; nulla essa è per sé stessa; c se 
» ne ragiona il prezzo dall'uso che se ne fa. Il solo 
» bene che si è operalo, rimane; e per questo solo 
» rssa è qualche cosa. 11 suicidio è una morte furtiva 
» e vergognosa; e un furio fallo al genere limai». 
» Primo eli lasciarlo, e Iti gli rendi quanto ha fatto 
« per le. Ma io non ho alcun vincolo, alcuna obbliga- 
» liooe ; sono peso inutile a! mondo, Filosofo d un 
" giorno! ignori che non puoi Tare un passo sopra la 
>■ terra, senza trovare alcun doverr da compiere ^ e 
<■ che ogni uomo è utile alla società per ciò solo che 
» esisle? Giovane insensato! so nel fondo del tuo cuore 
» rimone il menomo sentimento di virlù, vieni si che 
" io i' insegni ad amare la vita. Ogni volta che sarai 
» tentato d uscirne, di in te stesso : Facciata» ancoro 
» un'opera tuono prima ili morire; e va a cerrare 
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» poscia qualche indigente da socio ire re, qualche sven- 
• turato da consolare, qualche oppresso da difendere. 
» .Se questa considerazione ti ral tiene oggi, li rattcrrà 
» domani, dopo domani, per tutta la vila. Se non ti 
» ratliene. muori, perchè non sei che uno sicllenito 



liei terzo girone, eh' e una pianura di cocentìssbna- 
arena in cui piove fuoco, e che è inghirlandalo dal bi>- 
sco doloroso, come Flcgclonlc inghirlanda il bosco, sol i 
puniti i violenti contro Dìo, i quali sono di tre specie. 
Quelli che negano col cuore c quelli che bestemmiano 
Dio, cioè' l' ateo secondo le parole del Salmisti — Dixit 
insipiens in corde suo non est Deus — , ed II bcsLoin- 
miatore che vilipende ed insulta la divino maestà. Olitili 
che operano contro le' leggi delia naturo, assumo ì sod- 
domìtì ; violenti in Dio, perchè hi natura i figlia di Dio. 
Quelli che operano contro le leggi della natura e del- 
l' arte , ossidilo gli usurai ; violenti in Dio , perchè of- 
fendono la natura figlia di Bio, e 1 arte figlia della na- 
tura, oude l'arte, dice Dante, viene ad essere in certo 
modo nipote di Dio. L' umana gente conviene che prendo 
sua vita ed avanzi dalia natura e dall' arie secondo le 
parole del Genesi, le quali mostrano 1' uomo creato al 
lavoro prima dello colpa , che non generò il lavoro , 
ma gli aggiunse l'affanno c il sudore del volto. * Tu- 

« lil Dominus Deus hominem el posuit eum in 

H paradiso voluptatis , ut operaretiir et custodirei Ìl- 
ei lum In luboribus comedes e\ co ( la terra 

.< muledctla da Dio j cunctis iliebus vilne tuoc 

n In sudore vullus tui vesceris pane a. Lo natura com- 
prende i prodotti della lerra e degli animali; e I' arte 
comprende 1 agricoltura , la manifattura , il commer- 
cio, i mestieri , gì impicchi , le professioni, fipperò l'u- 
suraio dispregia la natura per se slessa e per 1' arie, 
imperocché tiene altro via, rieavondo seniu sua fati- 
ca un frullo dal danaro che presta ad usiira. 
D'anime nude vidi, molle gregge. 

Che piangeuti tutte ossei miseraincnlc , 

E parea posta lor diversa legge. 



Supin giaceva in terra alcuna gente , 
Alcuna si sedea lutla raccolta . 
E altra ondava con fin ua meri le. 
yuella che givo intorno, era più molta. 
E quella mcn che giaceva ni tormento ; 
Ma più al duolo ovec la lingua sciolta. 
Sovra tutto '1 sohbion d'un cader lento 
Piovcn di Tuoco dilatale Faide , 
Come di neve in Alpe senta vento. 
Ouoli Alessandro in quelle parti calde 
l) India vide sovra lo suo stuolo 
Fiamme cadere intimi u terra salde : 
Perrh e' provvide a scalpitar lo suolo 
Con le sue schiere , pi'iikiechè 'I vapor» 
Hè si slingueva mentre eh era solo : 
Tale scendeva l' eternale ardore, 
Onde la reno s' acccndea coro' esca 
Sodo focile , a doppiar lo dolore 
-Senza riposo mai era la tresca 

Delle misere mani, or quindi or quinci 
(«colendo da sé l'arsura fresca. 
Tulle le Ire specie dei violenti in Dìo son lor- 
menlafe dalla pioggia del fuoco e dall' ardore della 
sabina. Punisce il fuoco i primi, perchè fulmini sca- 
gliò Dio su gli Angeli a lui rilielli ; i secondi, perchè 
fuoco piovve sopra la Peri lapilli; r ferii, perchè dice 
quel motto — ni iijnii iiwóiesacns , sic usura — 

L' ulco ed il bestemmiatore giacciono distesi in 
terra, perchè contro Dio al/.arono la fronte superba; 
•■ stnnno supini, acciocché per suo maggiore tormento 
»ia rivolto enn la faccia verso il cielo colui che fece 
oltraggio u Dio. 

I soddomili vanno continuamente correndo in pe- 
la di loro mollezza, ed ancora per chi' il v'uìu olmini- 
nevole. della soddomia è un deviamento dalle leggi della 
nalura E son molti, fra cui letterati ed ecclesiastici, 
ad accennare the il turpissimo vizio era assai esteso 
di qnc' tempi; e sono distinti in varie schiere secon- 
do le varie maniere di peccare contro natura. 

fili usurai siedono rannicchiali in (erra e in sul 
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la selva oscura e selvaggia , ed aspra e forte. Bru- 
netta Latini ed il nostro Alighieri parlano insieme di 
Firenze; ed è annunziato da Brunetto I esilio a Dan- 
te, li ghibellino discepolo pone in hocco al guelfo mae- 
Jtro la contienilo dei Guelfi: e distingue tra il popolo 
liorentino quelli che sono ilei puro seme romano, in- 
fra i quali era esso Houle, la cui famiglio disrendevu 
dai Frangipani, e quelli che, calali di Fiesole dopo la 
«lisfolta di Catilina, verniero a popolare la nuora citi* 
di Firenze. 

In questo sellim 
In ì origine dei fiumi 
gelante,' Cucilo. 

In mezzo I mar siede un paes.' guasto. 
Disselli allora, die s' appella Creta. 
Solto '1 cui refle fu già '1 mondo casto. 



m 

Lna montagna v è che già fu lieta 

D' ncque e ili fronde che si chiamò ld# : 
Ora è diserta, come cosa vieta. 
Reo In scelse giù per cui» fida 

Del suo figliuolo: e per celarlo meglio, 
(Juando piangcn , vi face a fot' le grida. 
Dentro dal monle sia drillo un gran veglio 
Che lii'i) volte le spalle inver Damiata , 
E Roma guarda si crime sua speglio. 
La sua tosi» e di fin oro formata , 

E puro argento son le hraccia e I petto: 
Poi è di rame infino alla forcala. 
Un indi ingiuso è tolto ferro eletto. 
Salvo che 'I destro piede è terre cotta : 
E sta n su quel più che n su l'altro eretto. 
Ciascune parie, fuor che l'ora, è rolla 
D' une fessura che lagrime goccia 
Le quali accolte foran quella grolla. 
Lor corsp in questo volle si diroccia.; ■ 
Fanno Acheronte, Sligc e F legeicnla ; 
Poi sen va giù per questa slrella doccia 
Insin la ove più non si dismonla. 

Fanno Cucito : e qual sia quello stagno , 
Tu 1 vedersi ; però qui non si costo. 
Il simulacro del vecchio è il inondo. Sto in Cre- 
ta , perchè Creta è origine dei Troiani, i quali furo- 
no i fondatori dell' imperio romano, rhe ho le sue ra- 
dici in Enen. Saturno . he fu re dei Cretesi e poi ven- 
ne in Italia , é il sìmbolo delia monarchia vagheggiata 
da Dante: ed il monle Ida, non più lieto, come pri- 
ma, di acqua e di fronda, ma iliserlti qual cosa viete. 
,-ìgnificn posta in ohlìanza la monarchia liscila del san- 
gue troiano, allorché Eneo venne in Italia. Queste idee 
[■onsuDiKiiifi coli' altra che il dantesco Inferno è l' im- 
nuigiue d.'l mondo fuorviato dal suo fine , a che a rt- 
eoudurvelo era necessaria la monarchia universale, e 
rhe Roma ne doveva essere il centro ed il capo, im- 
perocché disse Dente che il diritto delle Cusiii.-icrniia 
lo avevano i Romani, chiamati da lui strumenti di Din 
I quattro metalli diiersi. 1' oro. 1' argento, il rame. 



il ferro, clw conu>wt#iuii ' u statua, dinotano le varie- 
epoche della feliciti , del digradameli lo e della totale 
miseria dell' uomo. L'oro ricorda il regno dì Saturno, 
sollo cui il mondo fu casto , e ciime dice il poela an- 
che nel XXI del Paradiso, 

Soltu cui giacque ogni malizia moria, 
e indica l'umana felkiia tiell' imperio universale di Ro- 
ma- l*' argento significa il princìpio dell' umana mise- 
ria , dopoché fu smembralo e diviso questo imperio ; 
e nel rame e net Terrò vuoisi intendere come piom- 
barono sempre più gravi i mali tulli sul mondo. Il 
destro piede di terra cotta, su cui sta eretta la sta- 
tua più che sul sinistro, indica l'età che correva ai 
tempi di Dante; e significa i'/.iumlk' chi; preslo doveH 
cader queslo colosso di metalli diversi composto , per- 
ciocché sarebbe tornata l'età dell'oro ed il montiosi 
sarebbe tutto rinnovellato nel risorgimento della mo- 
narchia universale Epperció analogamente immagina 
il poeta, che ciascuna' parte della statua sia rolta d'u- 
na fessura , tranne la lesta di oro ; e che queste fes- 
sure goccino lagrime, le quali, insieme raccolte fo- 
rino la grotta del monte ed il lor corso si dirocci 
nella gran volle infernale , facendo le acque dei fiu- 
mi Acheronte, Stjge, FIcgetontc, Cocito , di maniera 
che il primo fiume fa il secondo e il secondo il ter- 
zo c il terzo il quarto, dove I' acqua si slagna in ge- 
lo, lo ho dello nell' Inferno dantesco allcgorcggìnlo il 
quadro dell' limonila disviata dal suo fine e caduta 
nel!' abisso di ogni male seriale. Or dunque qucsln 
statua, figurante il mondo, e le sue lagrime che fan- 
no Ir acque dei quattro fiumi infernali, ne sono una 
prova. Le lagrime che sgorgano dalla statua , sono h- 
conseguenze dei inali sociali ; c questi mali vengono 
rappresentali nelle sue parti forate , che sono i viti 
e i ridilli nell Inferno puniti. Questi mali , originali 
dalla colpa dei nostri protoparenti e mantenuti secon- 
do il poeta dalla mancanza di un Cosmocralo , priva- 
no 1' uomo della sociale feliciti , il che esprime I' v 
eheronle chevale privazione di allegrezza ; immergono 
l' uomo nei palimenli, il cui simbolo i lo Stigr che 
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.suona tristezza ; abbruciano i vincoli che legano gii 
uomini Ira Imo, il cui fuoco consumatore è Flegeton- 
<c che importa abbruciare; partoriscono il pianto uni- 
versole ed agghiacciano I' anima , ammorzando !o fiam- 
ma di amore , le quali cose sono espresse dal fiume 
Codio die \ ale pianto, e quindi dal (.'eia che Dante 
■ i ii if? iiinde Ed ecco come il poeta pone nel vestibo- 
lo infernale I Acheronte , il cui navulpslr'i si chiama 
jier anlifiasi allegrezze j tanto suona Caronti'!, qua- 
si fosse il pelago che in sé sommergi? ed affoga la sco- 
ciate Mirila; colloco lo Siigc intorno alla Cftlè di Di- 
te, perché l patimenti iella jociole misirio nascono dal- 
le rolpr dentro quelle mura punite, r nascono anco- 
ra dall'ira i.nn" e punite nello sligin pnihrte : alluna i 
i iolrutt in hllrui e i tirenni nel bollente Flegetoot* . 
do«e 1 acqua e trasmutata in sangue, perete lioleo- 
la e tirannide ebliruriann principalmente i mirali fra- 
terneli di farli»: e fa poscia passar questo fiume pel 

■■erthi-i dei frii'i. trilli . jucclie, «peni'. I -i -■ . -r-- It in- 



nasce da» egoismo la frode die e il trista uso dello 
ragione e dell arte : mette Codio al fondo del suo In- 
ferni, perche l'ultima conseguenza dei mali sociali e 
il pianto universale c 1 aggelo mento dell'anima, non 
piti educala dalla fienmia «itele di rarità , onde nel 
gelo di forilo e punito il tradimento, ultimo eccesso 
di un'anima falla lutto di ghiaccio. 

Il mondo, desi xlllo do Uiin'.e. guarda Roma e vol- 
ta le «palle a Dormalo, ritta dell Egitto, perche l i- 
sola di Creta Sto in linro reità tra Roma e Damiata. 
Ma simbolicamente volge lo statua il suo tergo a Do- 
minio , perche Dante nell'Egitto rappresenta l'onlt- 
• hissima civiltà del paganesimo; e guorde Roma, per- 
ché l'ante in Homo rappresenta la mioia rivilla del 
rrUtiao esimo Guarda poi Roma, leliziond" in lei, co- 
me in uno sprerhio. perche il mondo oven la rrtdice del- 
la suo feliciti in Roma, siccome sede dell imperio u- 
nivmele. Ovvero meo le; Homo é lo specchio del mon- 
do, cioè riepiloga rd assomma in se tulio il inondo . 
come appunto uno specchio raccoglie in -e gli oggflli 
sparsi in una remerà che tulli in lui si dipìngono 
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Virgilio gella Dell'alio burraio, d'onde l'Iegelon- 
le cade nell'ottavo cérchio, une corde a lui date del 
noslro poeta, che abbiamo detlo nel primo canlo es- 
sere il simbolo della verità die fa manifesto la fro- 
de! e con qoeslo segno chiama su alla riva un mo- 
stro, che ho nome di Gerione ed è il simbolo della 
frode. Ha Gerione umane sembiante nella lesta e nel 
busto, salvo che invece di due broccia ha due branche 
pelose, ossia zampe armate di unghie: in tallo i! resto 
è un serpente con coda velenosa e biforcuta. La corda 
fa venir su dal Tondo del burraio Gerione; cioè la ve- 
nia discopre e fa palese la frode. Gerione ha faccia 
d' uomo giusto, perchè In frode sa mascherare sé stes- 
sa, ispirando lìducia ed apparendo sotlo forma di giu- 
stizia. É quindi un serpente; perchè la frode a coglier 
dell' inganno usa l' astuzia, ed il serpente fu dello nel 
Genesi — ctnìulinr euuctU nnlmonlidui ferroe —.•op- 
però il dosso, il petto ed ambe le coste con grande va- 
rietà di colori son dipìnte di nodi, cioè inviluppamenlì 
che sono gl' inganni, onde la froda ravvolge e siringe 
la sua vittima, e di rotelle, cioè scudi che som le arti, 
onde copre e nasconde gl' inganni. Giace questa fiera 
con la lesla e col busto sulla petrosa riva, e liene den- 
iro il vano dei burraio e guizza la coda velenoso c 
biforcuto, torcendola all' insù; corno appunto il fraudo- 
lento nasconde il male sotlo apparenza di bene* e sta 
sempre in agnato per ingannare e od ogni occasione si 
Irova proni" all' inganno, e vibra il colpo che avvele- 
na, e scoglia il secondo se non ferisce col primo. Il 
Gerione mitologico aveva Ire corpi; e il Gerione di 
Danio che ha membra di uomo e di quadrupede e di 
rettile, simboleggio in un corpo solo lo Ire maniere di 
frodare, in panile, in cose, in operp : e nuesli Ire modi 
in Duole vi son tolti. Ed il poeta che nel cerchio dei 
violenti dipinse la malizia e la bestiolila nel Minotauro, 
inosk'i chi- è uomo e beslin, cosi del pori nel cerchio 
dei frodolenti dipinge la malizia e la besliolilo in Ge- 
rione, nioslro che similmente è uomo e bestia. Rappre- 
senta Gerione l' idea generale della frode, le cui specie 
diverse stanno nell oliavo rerc.hio e nel nono. Well'oi- 
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lava la frode contro coloro-, a. cui siamo uniti uni vin- 
colo comune dell umanità, quali tulli figli di Adamo ; 
nel nuoo la frode che, olire u questo vincolo di comu- 
ne fratellanza, rompo il vincolo speciale della parente- 
la , della patria, della fiducia, del benefizio, la qua! 
frode '■ appellata coli' esecrando nome di trodinienlo. 

Cerchio Ottavo 

nel)' oliavo cerchio dei frodolenti, i quali stanno 
chiusi in. liolge, perché rei di nascosto delitto , discen- 
dono i due Viaggiatori u cavallo su la groppa di Gc- 
rione. L'ottavo cerchio è diviso in dieci fossi, ciascuno 
dei quali è soverchiato do uno scogli» a foggia di pon- 
te, onde Dante vede te anime dei dannali. Girano in 
tondo questi fossi, I' uno inchiudeudo 1' altro, come i 
tre gironi dot violcnli : onde avviene che il decimo fosso 
sia il più stretto di tutti -fili altri Tulio il cerchio si 
chiama Moleholge: e nel drillo mezzo di Malabolge va- 
neggia, un pozzo che ingoia i traditori. 

La prima bolgia racchiude coloro che seducono ed 
ingannano la donna per libidine propria o per soddi- 
sfare I» altrui appetito. 

.Nel fondo crono ignudi i peccatori. ■ 

Dal mezzo in quo ci veniali verso 1 volto. 
Di la con noi, ma con passi maggiori. 



Di qua. di la su per lo sasso telro 
Vidi dimon cornuti con gran ferze , 
Che li batlean crudelmente di retro. 
Ahi come facen lor levar le berze 
Alle prime percosse! E già nessuno 
Le seconde aspettava ne le leric. . 
Quelli che vengono verso il volto dei due- poeti , 
sonni mezzani della culpa; gli altri sono i seduttori 
a propria libidine. Disonorante è hi pena dello frusta; 
ed è convenevole il disonore della frusta a ohi ha di- 
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sonoralo la donna. Ed uh ! conte bene in questa pena 
si scorgono la villa e 1' obbrobrio di colui che seduce 
ed inganna la donna, la quale, precipitala nell' avvili- 
mento do quella prima che indusse a! peccato ìl primo 
uomo. Tu rialzala alla bud dignità dalla Corredentrice 
del genere umano, dalla Vergine Madre deli' Uomo-Dio! 
Dobbiamo noi porre ogni studio nell' educare la donna, 
la quale nel suo essere di moglie e di madre ha una 
parie ben grande sul perfezionamento e sul progresso 
dell' umanità: e ricordiamo sempre che la missione del- 
la dolina ond ella influisce stili' umano incivilimento, è 
la morale , imperocché la donna possiede un maravi- 
glio potere d insegnar la virtù, la forza di farla ama- 
re. Quanto è miserabile dunque, di animo basso e vile, 
il sedutlor della donna , il dissacratore di questa pre- 
ziosa ed odo rnnd issi ma parie dell' umanità I 



Nella seconda bolgia sono gli adulatori. 

Quivi venimmo ; e quindi giù nel fosso 
Vidi genie attuffnto in uno sterco 
Che dagli umen privali pare a mosso. 

Bon si poteva meglio indicare la viltà dell' adula- 
tore che collo atiuflorlo tra lo sterco. Fu detto esser 
proprio degli adulatori iinnere clune; ed oltre alle vili 
bassezze a cui 6cende l'odulajore, ben s'addice cotesla 
fetido e sudicia pena alla dolcezza ed eleganza dell'a- 
dulazione. Oui Dante abbraccio gli adulatori che lusin- 
garono il male, uomini degni della maledizione di Dio, 
i quali, invece di allontanare il lor prossimo dalla col- 
pa c dal vizio , maliziosamente ve lo spingono . e tutta 
l'altra ciurmaglia degli adulatori., pe' quali diventa 
l' uomo sciocco e cattivq ; ed infra questi 1' adulatore 
del potente, vero flagello e vera peste dei regni. Stan- 
no vicini seduttori e adulatori , perchè la seduzione 
adula e l'adulazione seduce. Cupa è I' adulazione : e 
cupo é il fondo di questa bolgia. 



Sostengono Inr pena nella [uri» bolgia i simonia- 
ci (V. Il principio del canto XIX ben dimostra lo sde- 
gno di Dante contro la Corte di Roma. 
I' vidi per le coste e per lo fondo 
Piena U pietra lividu di fori 
D' un largo tulli; e ciascuno era tondo. 

Fuor della bocca a ciascun soperchiava 
D'un peccator li piedi, e delle gambe 
(nfino h! grosso, e 1' altro dentro stava. 

l.e piante erano accese a lutti intrnmbe : 
Perché si forte guiiinvan le giunte 
Che speziate averian ritorte e strambe. 

Quel suole il fiammeggiar delle cose unte 
Muoversi pur su per I' estrema buccia . 
Tal era li da' calcagni alle punte. 

Di soli' al capo mia son gli altri tratti. 
Che precedeller me simoneggiando. 
Per la fessura della pietra piatti. 
Pungent issi ina satira è il .solo passaggio dai sedut- 
tori c dagli adulatori ai simoniaci. La ragione onde co- 
storo slanno dentro a tonti fori, la rende Dante in quel 

Che su 1 avere e qui me misi in borsa. 
Le piante dei simoniaci, accese di fiamme ardenti, h' 
assomigliano ai violenti in Dio ed agli usurai: ed il loro 
pensiero alla terra c non al cielo rivolto vien significato 
dallo star essi col capo volto all' ingiù- Al giunger di 
un nuovo simoniaco, quegli che fuori guiiza con le gam- 
be dee redergli il luogo, tratto da fona punitrice den- 
tro il foro in cui rimane appiattato: e sembra che Dante 
abbia assegnato ad ogni ceto di ecclesiastici fori distinli, 

(I) Sì tìùt «imoni> il nerualifgiiro su co.c .piriti n 

v. diRi.ili <!.?!l.i Ci;if.a ; [,r t ■ <tier Citili) , (et ultimi 

che >nniià. Simon Sfaso . oml'é il ironie dì limona , offerta da- 
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dei quali e piena la bolgia dai lati e sul piano per in- 
dicare il numero grande de' rei di simonia. , 

Acerbissime parole scaglia Dante contro i papi in- 
cordi d' or» e d' argento. E nelle due terrine 

Di voi Pastor s' accorse 1 Vangelista 
Uuandn miei che siede sovra l'acque 
Putlaneggior cu' regi a lui Tu vista ; 

Quella chs con le setle tesle nacque 
E dalle diece eorna ebbe argomento, 
Fin che virlule al suo marito piacque, 
io ravviso questo senso — L' Estatico di Palmo nella 
meretrice che vide fornicare co' re dello terra, intese 
la Corte di Roma; quella Corte che nacque con le sette 
virtù cardinali c teologali, ed uniformò il governo della 
Chiesa ai dieci comandamenti di Dio, finché furono vir- 
tuosi I pontefici. — L'Alighieri fa tutto un corpo della 
meretrice e della bestia descritte nel capitolo XYH 
dell' Apocalisse; ed anche Bossuet dice la beati» e la 
donna essere sola una cosa. Il vocabolo argomento si- 
gnifica forma e modo di governare. 

Dante porla col papa Nicolò 111 degli Orsini the 
vede in questa bolgia, ed ironicamente lo rampogna del 
suo ordire contro Cerio d' Angiò, cui fu nemico, perché 
l'Angioino si rifiutò d' imparentarsi con lui che, fatto 
baldanzoso dilli' oro accumulato, gli avea richiesta una 
figlia per un suo nipote; ed il chiama vero figlio dell'orsa, 
cupido di ricchezze per avanzare gli orsattì, cioè i snoì 
congiunti Certamente fra le brutte pagine nella storia 
dei papi c anche quella del nepotismo, di cui Nicolò 111 
può dirsi l' inventore. Nomina il poeta Bonifazio Vili 
che gridò indegno di succedere a Pietro e di rappre- 
sentar Cristo, i llorché, mentre venerava la sub spiri- 
tuale autorità, disse nel XXVII del Paradiso che la Cat- 
tedra di Pietro vacava nel cospetto del Figlio di Dio (!'■ 



(1) Nel XX M Pnriolnrio dì« Dame 
nuovi, riluto, il quale rial "' 

I ,110 Vm.ir.rr jt.n : ,if.",.:. c . Vili. 



...... 1 Cristo, p-rebi 

nifaii- ' ' 



me cbn Filippo il Bello lu 
patimenti di Gesù Crijlo 
non è «ero che cbiauitMe 
\t oradeMa Bn- 
psr tuo ingm- 

upp'reteausit di Eri «a 



Vi è pur nominalo Clemente V che, lutto ligio if pia- 
cere di Filippo il Bello, re di Franti*, trasferiva la 
Sedia Apostolica in Avignone. E fa dire i! poeta a ai- 
colo 111 che Bonifazio VII! e Clemente V doveano soffrir 
nell'inferno la pena sua stesati. Ed egli, dopo dell» che 
il Salvatore , prima di consegnare a Pietro le chiavi , 
non volle da lui alcun tesoro, ma gli chiese soltanto 
vienimi dietro; e che nè Pietro nè gli altri apostoli 
chiesero alcun danaro a Mattia, quando fu sortito nel 
lungo di Giuda, cosi chiude la sua invettiva contro i papi 
Follo v' avete Dìo d' ora e d' argento ; 
E che altro è da voi all' idolatre. 
Se non eh' egli uno e vni n' orate cento* 
Ahi Costanlin, di quanto mal fu maire, 
?(on la tua conversion, ine quella dote 
Che <fo le prese il primo ricco palre ! 



Chiude la quarla bolgia varie specie d" indovini 
■M ì*i (fue' tempi abbondanza d'Impostori, che profes- 
savano l'arte divinatoria. 

E vidi gente per lo vallon tondo 

Venir, tacendo e [agrimartdo, al passo 
Che fanno le letane in questo mondò: 
Come '1 viso mi scese irt lor più basso, 
Mrrahihnente apparve esser travolto 
Ciascun da] melilo e I principio del casari. 
Che dalle reni era tornato '1 vdllo; 
E indietro venir li convenia. 
Perché '1 veder dinanzi era lor tòlto. 
Quanto giustamente srin puniti coti' avere il còllo 
e la testa volta verso la schiena e col camminare a 
ritroso costoro ch'ebbero prostrazione di vaticinare il 
futuro! Siccome l' indovina volea vedere e andar Iroppo 
innanzi, cosi la divino Hiuslizia lo fa Dall' inferno guar- 
dare e camminare all' indietro con un rovesciamento di 
dolore continuo. Il comminar lento e 1' effetto del dover 
muovere il piede in direzione opposta alla struttura del- 
l' uomo : rd é una pena all' indovino anche il si» si- 
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lenzìo , come quegli che sciolse la lingua sempre alta 
menzogna. 11 simoniaco sta prima dell' indovino, perchè 
la frode falla al vero dal simoneggiante che mercan- 
teggia le cose di Dio, è minore di quella ralla dall' in- 
dovino che si arroga un attributo di Dio. 

«OLGl.l QUOTA 

Tormenta la quinta bolgia Ì barattieri; cioè quelli 
che fanno mercato di uffìzi e cariche, e trafficano la 
giustizia. 

non per foco ma per divina arie 

Botila laggiuso una pegola spessa 
Che nviscava la ripa d' ogni parte. 
I' vedrà lei, ma non vedeva in essa 
Ma che le bolle che '1 bollor levava, 
E gonfiar tutta e riseder, compressa. 
In un lago di pece bollente san puniti i barattieri, 
perchè il vizio della baratteria è. contagioso; o perchè 
la menle del barattiere è in continuo fermento di fro- 
de; o perchè In pece dimostra il tenace attaccamento 
all' oro, anziché al giusto ed al vero. Le tenebre del 
fosso, mirabilmente oscuro, e l' esser chiuso il dannato 
sotto il nero bollore, indicano le orli segrete della ha- 
ralleria. Vi stanno molli demoni, il cui nome generale 
che lutti li abbraccia, è Malebranche, i quali con ron- 
cigli travogliano il peccatore che tenti sollevarsi dalla 
bollrnte pegola, entro cui sta sommerso. Dante ha vo- 
luto versare lo scherno sui barattieri, assicurato dalla 
sua coscienza. 

La buona compagnia che 1' noni francheggia 
Sotto l' osbergo del sentirsi pura , 
dispreizando l'accusa di chi lo cacciò da Firenze, sic- 
come barattiere. Ed è con pennello da maeslro colori- 
to lo scherno di Dante nella scena veramente comica 
che campeggia in questa bolgia ,' alla quale contribui- 
sce eiiandio il nome particolare che da il poeta a cia- 
scun demonio. Io non credo in questi nomi rappresen- 
tata alcuna persona , coinè non credo in Gerione rap- 
presentato Ceri Spini che fu dei sommi capi di parte 
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fiera. Il poeta che non voleva esser chiama tu timido 
amico de! vero, non ha mai temuto di assegnare l' in- 
ferno olle persone col proprio lor nome ; e son ride voli 
i sogni di Gabriele Rassetti e di quanti vanno su l'or- 
ine ili lui. Un cosifl'olto allegoria ino civile si oppone al 
carattere di Dante, ed al suo intendimento di olTrire 
apertamente e senza velo al leggitore 
Pur 1' anime che son di fama note. 



La sesta bolgia contiene gl'ipocriti; cioè quelli, 
le cui opere sono una cosa e la intenzione un' altra, 
nienlrc atto esterno ed intenzione debbono essere una 
costi sola, poiché 1 intenzione è quella che fa l'atto 
buoni) o fallivo, che e la base del!' umana dignità e 
dalla quale Dio giudica le azioni dell' uomo. 
Laggiù trovammo una ((ente dipinta 
Che giva intorno assai con lenti passi 
Piangendo, c nel sembiante stanca e vinta. 
Egli a verni cappe con cappucci bassi 
Dinanzi agli occhi , fatte della taglia 
Che per li monaci in Cologna fassi. 
Di fuor clorate son si eh' egli abbaglia, 
Ma dentro tulle piombo, e gravi tanti) 
Che Federigo le melica di paglia. 
L'ipocrisia non si restringe soltanto all' abuso della 
religiosa pietà che forma i falsi divoli e del manto 
della religione riveste l'iniquità; ma ipocrita dee dirsi 
chiunque sa nascondere solto virtuose apparenze una 
idea colpevole, ed c I ipocrisia sporsa in oitni condi- 
zione di uomini. Gli ipocriti son chiamali dipioti, per- 
chè sullo il colore della virtù occultano il vizio. La 
qunlill e In fiinna delle cappe, rhc ricoprono il piombo 
colf oro ed hanno abbassato il cappuccio avanti gli oc- 
chi, di in. la iw la falsili dell' iporrila, che si mostra buo- 
no al di fuori ed e malvagio a! di dentro, e figurano 
la frode profood a e I' urte, onde l'ipocrisia preme nel 
segreto dell anima la sue rrila Girano continuameli le 
glipwrili, perchè nel riposo scemerebbe la pena del 
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grave peso della cappa. Ed è allusione all'ipocrisia dei 
frali, alcuni dei quali ritrova il poeta in questa bolgia, 
il dire che le coppe erano fatte della taglio 

Che per li monaci in Cotogna fassi. 
Cairusso, Anno e gli altri del giudaico concilio, vi stan- 
no crocefissi in terra con tre pali. Assegna il poeta 
agi' ipocriti Giudei la pena stessa a cui dannarono il 
Cristo , ma in un modo vilissimo. Ed ancora debbono 
sostenere la pena dell' ipocrisia, gemendo sotto il peso 
di tutti gì' impiombo li che possono lor sopro, e così 
portando quasi in sé l' ipocrisia tutto infernale. Esce o 
stento l'Alighieri tingi' ipocriti, come pure o stento è 
uscito dai barattieri; e l'allusione, dire Tommaseo, è 
he.n chiara. 

BOLGIA SBTTIHA 

Sopportano lor pena nella settima bolgia i ladri. 
Pini discendemmo '1 ponte dalla lesta 

Ove s' aggiunge con I' ottava ripa : 

E poi mi fu la bolgia manifesto. 
E vidivi entro terribile stipa 

DÌ serpenti , e di si diversa meno 

Che la memoria il sangue ancor mi scipa. 



Tro questo cruda e tristissima copia 
Correvon genli nude e spaventate 
Senza sperar pertugio o elilropia. 
Con serpi le man dietro avean legate ; 
Quelle ficca van per le ren la coda 
E 'I capo ; ed ermi dinanzi aggroppate, 
I ladri, feriti dai serpi, si accendono e ardono e 
cadono in cenere, e ripigliano poi forma umana; avve- 
ramenti: d'uomini si mutano in serpi e di serpi torna- 
no uomini; ovieramente diventano una strana figura 
che non e né serpe né uomo, benché all' uno ed all'al- 
tro rassomigli. Il serpe che striscia sopro la terra, e il 
cangiarsi in serpi e il dissolversi in cenere, son pene 
condegne olla viltà del delitto. 11 serpe simboleggia l'a- 
stuzia maliziosa del ladro, e le t ras forili azioni di lui 
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indicano il suo travestirsi e mascherarsi per fuggire al 
ri co no sci mento e quindi alla peno : e ianto intrinseca i 
al ladro la malizia che il serpe s' immedesima in lui. 
Si offendono ladri con ladri, acciocché ricada su! ladro 
il danno eh' egli fece ad altri, ed a maggior tormento 
per meno del ladro medesimo. Hanno legale dietro le 
mani con serpi, perché il ladro ne fece mal uso. Tania 
é la evidenza dell» dantesco pittura che pare di veder- 
le sottocchio qiicslf traslormnziimi. La parola in Dante 
è sempre visibile; egli dipinge e scolpisce, e lutto in 
lui è animato c vivo. 

■ In questa bolgia è Caco, ii ladro dell'Aventino, nel 
quale io ravviso un mostro infernale, destinalo a punir 
particolarmente, olire alla pena connine, qualunque tra 
i ladri trascenda ad atti bestiali d' ira per ismodato 

BOLGIA OTT*V* 

È destinata l'ottava bolgia ai fraudolenti consiglieri. 

Quante il villan eh' al poggio si riposa 
Mei tempo che colui che 1 mondo schiara 
La faccia sua a noi tien meno ascosa. 

Come la mosca cede alla zanzara. 
Vede lucciole giù per la vallea 
Forse colà dove vendemmia ed ara; 

Di tante fiamme tutta risplendco 

L' oliava bolgia , si cnm' io m' occorsi 
Toslo che fui la ve I fondo porca. 

E qua! colui che si vengió con gli orsi , 
Vide l carro d' Elia al dipartire 
Quando i cavalli al ciclo erti levarsi. 

Che noi pntea sì con gli occhi seguire 
Che vedess' allro che la fiamma sola, 
SI come nuvoletta , in su salire ; 

Tal si movea ciascuna per la gola 

Del Tosso: che nessuno mostra il furto, 
E ogni fiamma un peccatore invola. 

I fraudolenti consiglieri sono tutti trasportati da 
una fiamma che li ravvolge, imperocché chi consiglia 



con frode risveglio e -sparge faville >T incendio: e h 
mala lingua é della da San Giacomo ~ infiammata a 
•jeftewia. — La fiamma nasconde il frodatore che fa- 
scia, perchè piene di aguoti nascosti san le arti di lui : 
ed ogni fiamma uno solo ne contiene, tranne quella dì 
Diomede e di Ulisse uniti al inai fare, per mostrarci la 
imilliplinlà e vartulà .li-, [nienti consigli. Nel canto 
XXVI Ulisse accenna all'utilità dei viagtfi, meno d'i- 
struzione. Ed il poeta nel XXVII tratteggia lo stato po- 
litico della Romagna nel principio del secolo; c nomina 
Ravenna, Cervia, l'orli. Rimini, Faenza. Imola é Cesena. 



Questi colpevoli, laceri e divisi e mutilati ne lor 
membri, significano perfettamente gli orribili effetti del- 
lo scandalo e dello scisma: ed il ri no ove Ila mento della 
pena indica i sempre nuovi peccati prodotti dolio scan- 
dalo, e le compn-le ilisiSfi^inui inniv.iineiitc riaccese 
dall' istigatore. Ponte intende lo scandalo nel suo senso 
spirituale, cioè quel mal parlare o mal fare che porge 
altrui occasione di peccalo; ed abbraccia nello scisma 
le scissioni religiose, e quelle domestiche e civili e po- 
litiche, vale o dire coloro che o per odio e vendetta o 
per sedizioso spirito di fazione o per novità di dottrina 
sniiivnlscrn e divisero le porlicolori famiglie, tutta una 
città e le intere nazioni, e dismembrarono la grand« 
unito rie! cattolicismo. Nel sesto cerchio Dante ha pu- 
nito 1' incredulità e l'eresia; e qui punisce lo scisma 
che separa i popoli dall'unita della cattolica Chiesa. 
Tocca I' Alighieri la prima scintilla delle guelfe e gin- 



belline discordi* in Firenze, d'ulule vennero poi le sven- 
ture di tutta Toscana: ed egli storre la Romagna, il 
regno di riapnli, il Piemonte, l'Inghilterra, In Francia. 
I' Oriente e fin I' nnticn Roma. 

BOLGIA DECIMI 

Lo decima ed (ili imo bolgia dell'ottavo cerchio adu- 
na in sé varie specie di frodoicnti. 
Quo.] dolor fiira se degli speduli 

Di Valdichiena, tra 'I luglio e I settembre . 
E di Maremma e di Sardigna i mali 
Fossero in una fossa lutti inscmbrej 
Tal era quivi , e tal puzzo n' usciva 
Ounl suole uscir dalle marcite membre. 
Stanno in questa bolgia gli alchimisti, i contraffat- 
tori di persone, i falsatori di moneta, i menzogneri a 
tradimento e a calunnia; epperciò si distinguono Ire 
specie di falsità, in cose, in opere, in parole, le quali 
tre maniere dì frodare abbiamo vedute anche nelle bol- 
ge precedenti. Gli alchimisti, ossiono falsatori di metalli, 
son mnreidi per fetide piaghe clic li coprono di scab- 
bia. Dice il Uamaziini. » Carolum Laneillolum chymi- 
» cum noslratem satis celebrem ego novi tremulum, lip- 
» punì, edenlulum, anhclosum, putidum, ae solo viso 
■ niedicamenlis suis, rosmeticis praesertim, quae ven- 
« ditabnt, nomcn et famam dclrnhentem [\]. » Ed il 
morbo corrompe il corpo di chi falsò i metalli con al- 
chimia, indicando la turpitudine del desiderio di arric- 
chire, onde fu corrotto il suo intelletto. Ed ancora il 
corpo dell' alchìmislo che falsò i metalli, è falsificalo 
dal morbo che il corrompe , giacché la corruzione di 
una cosa può dirsi in certo modo uno falsificazione, in 
guanto che la cosa corrotta non è più quella che fu. 
Alcuni giacciono in terra e gli uni sovra degli nitri , 
alcuni si muovono rorponi : e ciò perchè dati alle cose 
lerrene, e perché paralitici, come quelli che fecero uso 



(1) D'uIiìIm ile murili, arlilcum, 
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del mercurio, di cui disse Avicenna — ejiis vapor focil 
accìdere paralysim — 

Quelli che falsificarono sè in olimi formo, e quelli 
che falsificarono altri in sè, corrono trasportati da un 
impeto furioso e danno rabbiosamente di morso a chi 
loro si para innanzi. Supplizio convenevole a colui che 
falsificando sé in altri ed nitri in sé , dovette con 
un'anima freddissima ed in sè tutta raccolta tener 
sempre fissa e concentrato l' attenzione , ed esser sem- 
pre misurato nel tono della voce e nei movimenti del- 
la persona. Ed il morso cl>e do , pufl anche indicare 
la bramosa voglia del danaro che lo indusse a danneg- 
giare il suo prossimo. 

I falsatori di moneta son tormentali dalla idropi- 
sia e dalla selc. La idropisia è una pena simile alle 
piaghe ed alla scabbia degli alchimisti : ed è ben giu- 
sto che sostenga il tormento della sete chi fu asseta- 
to dell' oro. Dante nel Convito dice che le ricchezze 
promettono di apportar saziamenlo e soddisfare ad ogni 
desiderio, ma invece danno sete di fehricanle e cresco- 
no la ingorda brama di averne sempre dì più. 

I menzogneri a tradimento e a calunnia , tra i 
quali credo cuiiipresa 'HI' Alighieri tutta la folla dei 
iiioiiiinniku'i contro il prossimo, e dei bugiardi e dei 
maldicenti di ogni spedi' , dacdoiio cruciati da acuta 
febbre che indica il loro vaniloquio : ed il fumo che 
gillano, è simbolo della frode ond' erano annebbiali. 
Fumano poi fumo puzzolente , perchè dee dirsi — se- 
pillchruni patens est gutlur contili. — 

Cerchio Nono 

Ilei mezzo della decimo ed in mezzo a tutte le 
altre bolge vanesia un pozzo, al cui fnndo è il nono 
ed ullimo cerchio infernale, dove cola i due poeti, col 
solo inchinare sé slesso, il gigante Anteo. Torreggiano 
di mezza la persona ultissimi' ed orribili giganti l'orlo 
di questo pozzo , tenendo nel ghiaccio di Oocito i lor 
piedi. Jiembrotlo, Finite, Anteo, Tizio, Tifeo, llriareo. 
1 giganti superbi torreggiano sopra Lucifero superbo: 
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e son essi gli emblemi del guellinino. In questo senso 
appella Dante col nome di gigante Filippo il Bello nel 
XXXII del Purgatorio , come quegli che proteggeva la 
parte guelfa ; ed il gucltismo lo troviamo figuralo io 
r.olia nella lettera che Dante striasse ad Arrigo VII 
di Lussemburgo. E Dante che riponeva solamente nel' 
la Casmocrazia la civiltà del genere umano , rappre- 
senta nei giganti la barbarie del guelfismo. 

Quattro specie diverse di traditori son contenute 
nel nono cerchili , diviso in quattro sfere concentriche 
e sempre declivi; e diviso non da limite, ma da sola 
varietà di pena. 

Perch' i* mi volsi , e vidimi davante 
E sotto i piedi un lago che, per gelo, 
Avea di vetro e non d' acqua sembiante. 

È questo lago il fiume Oocito , stretto in gelo. 
Hanno lor pena nelle gelate acque di Cocito i tradito- 
ri dei propri consanguinei nella prima sfera , detta Cai- 
ni ; e son fitti nel ghiaccio infino al collo e lividi in- 
fino agli occhi. 1 traditori della patria nell' Antenore ; 
e son fitti pur questi infina al collo nel ghiaccio , ma 
con più freddo onde il colore del volto è quasi nero , 
perciocché maggior delido è tradire la patria the i con- 
giunti. I traditori di quelli che si erano in essi affi- 
dali nella Tolomea ; e stanno fitti nel gelato stagno 
con la faccia non rivolta all' ingiù , siccome gli altri 
precedenti, ma tutta riversala cioè supina, ed hanno 
in su gli occhi un duro velo di ghiaccio formolo dalle 
lagrime, che riempiono sotto il ciglio tutto il coppo, 
come visiere di cristallo. I traditori dei propri benefat- 
tori nella Giudecca; e stanno lutti coperti dal ghiac- 
cio trasparendo come festuca in vetro, quali giacenti, 
quali diritti o col capo o co' piedi, quali invertendo 
il volto ai piedi dune un arco. 

Il traditore di chi si affida iu lui è collocato nel- 
la Tolomea , essendo cosi appellata la sfera da Tolomeo, 
re di Egitto , traditore di Pompeo ; oppure ancora da 
quel Tolomeo , di cui si legge nel capitolo XVI del pri- 
mo libro dei Maccabei che , imbandito gran hanchetlo 
al suocero ed ai cognati , fece trafiggere l' uno c gli al- 
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tri da armali nascosti. Cosi egualmente la prima sfera 
si nomina Caino dal fratricida Caino; In seconda An- 
tenori da Antenore, traditore di Troia; lo quarta Giu- 
decca da Giuda , traditore del suo divino Maestro. 

Immagina il poeta che un demonio s impossessi 
di colui che tradisce chi in lui si era affidalo , tosto 
che commetti il tradimento; e che poscia governi il 
suo corpo, mentrechè sia volto lutto il tempo di sua 
vita ; ed intanto la sua anima precipiti subitamente 
nella Tolomea. La dantesca finzione ci mostra che l'uo- 
mo insozzato una' volta di tradimento, cessa di esser 
uomo: eppercìò esce l'anima all'entrar del diavolo. 
E ciò finge della Tolomea , perchè tradire chi com- 
mette sé stesso all'altrui fede, è tutta opera diabo- 
lica, è perversione di animo da non potersi esprime- 
re colla parola. 

Quali più e quali meno soffrono i traditori la pe- 
na del gelo a misura del delitto. Vi son compresi da 
Dante i tradimenti morali e politici : e il ghiaccio in 
che ogni traditore sta immerso, dinota il tradimento 
capace solo ad annidare in anime tutte fredde e real- 
mente di ghiaccio. Tutti i dannali degli altri otto cer- 
chi bramano di vivere nella memoria degli uomini su 
nel inondo ( desiderio di fama proprio dei tempi di 
grandi e tempestose passioni); ina i traditori voglio- 
se! canto XXXIII leggiamo la storia del Conte li- 
molino di Fisa; fatto contemporaneo al poeta; profon- 
da e sublime poesia , che li fa raccapricciare di spa- 
vento e fremere d' irii e piangere di pietoso dolore. 
Terribile è la pittura dell'Inferno dantesco : e più 

cresce il terrore. E tutta I' anima stringe di cupo spa- 
vento Lucifero che , immerso dentro il pozzo , sorge 
nell' uno emisfero dall' ombelico in su e si nasconde 
dall'ombelico in giù nell'allro. La sua mela disopra, 
da mezzo il petto, è fuori di Cucilo, e l'altro meta 
sino all'ombelico è dentro: la meta di sotto con tulle 
le cosce e cinta dallo scoglio dov' è il cèntro della 
terra, e le jtamhe guizza no in aria. Lucifero adunque. 
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nel mezzo del gelalo Cucito, sovrasta qual montagna 
fuori ilei ghiaccio e non ho chi lo pareggi in altezza 
e grossezza , porta sulla tesln tre facce , è (ulto in- 
foio ai piedi d' ispido pelo coperto , agita sei ale smi- 
surale e a modo di vipistrello che eeccitano tre venti 
onde lutto Cocito si aggela , getta per li suoi tre men- 
ti sanguinosa bava mischiata di lagrime che sgorgano 
da sci occhi , dirompe a guisa di maciulla nelle sue 
Ire bocche tre peccatori co' denti. 

11 sommo superbo sta nel!' imo, dell' universo ; c 
fora il mondo , significando che la prima istigazione 
diabolica fu quella , che indusse il vizio noli" umano 
natura e versò ogni mole su la famiglio degli uomi- 
ni. Epperò disse Dante di lui 

S'ei fu sì bel com'egli e ora brutto, 
E contro. 'I suo fattore alzò le ciglia, 
Ben dee da lui procedere ogni lutto. 
Lucifero inoltre , forando il mondo, ho per suo 
Irono un ammasso di ghiaccio : onde l' Inferno dì Dan- 
te . come abbinino detto , è il regno di Satana nel 
mondo , non dell' amore onde viene il bene , ma del- 
l' egoismo onde viene il male. E per questo Lucifero 
che gitlò l'amo nd ollirare a se. tulle le creature do- 
tale di ragione. 

Do tulli ì peti del mondo costretto 
vicn jiostii ila Dante nel centro della terra , oppresso 
sullo il |ii'sfi della inlrra emozione. E per questo Dan- 
te pone Milli leslo di Lucifero tre facce. 1' una dinan- 
zi vermìglia , la destra Ira bianca e gialla , la sinistra 
nera, silllboleggianli le Ire parli del mondo conosciu- 
te di que' tempi ; fa vermiglia I' Europa , la gialliccia 

II' nostro poeto dunque ha rapprcsenlato nell'In- 
ferno i mali sociali del mondo tutto, dei quali fu cau- 
sa ed origine Lucifero, seduttore di Eva nel Parodiso 
Terrestre, onde poi la sedolla Eva sedusse Adorno, 
per lo cui ardito gusto 

L' umana specie tanto amaro gusta. 
E siccome Dante credeva rhe i mali dell' umana socie- 
la, originali dal fallo di Adamo p di Eva, opprimessero 
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tuttora 1' umanità per la mancanza del monarca uni' 
versale, cosi combinò la prim» seduzione di Satana con 
tale mancanza. Vedremo ciò nell' ultimo canto del Pur- 
gatorio. 

Lucifero dirompe co" denti Giuda e Bruto e Cas- 
sio , serrati ciascuno in una delle tre bocche. Giuda 
nella bocca di mezzo col capo dentro e con fuori le 
gambe , a cui e restituito il bacio che diede a Cristo, 
ed a cui è nulla il mordere verso il graffiar su la 
schiena; Bruto a sinistra e Cassio a destra con den- 
tro le gambe e fuori il capo. Dante accoppia i tradito- 
ri di Cesare col traditore di Cristo. Fu Cesare impe- 
ratore di Roma e signore del mondo : e perchè 1" im- 
perio universale di Roma era voluto da Dio , i tradi- 
tori di Cesare furono i traditori di Dio fi). 

Il pelo di Lucifero serve di scala ai due poeti per 
uscire all'opposto emisfero. Dante si avvinghia e si 
tiene stretto al collo di Virgilio. Ed intanto Virgilio, 
con sovra se l'amata soma, si appiglia alle vellute 
coste di Lucifero , e di vello in vello discende tra il 
folto pelo e la incrostatura del ghiaccio che riveste la 
interiore cavità del pazzo dov'è Lucifero, finché arri- 
vato in sul grosso dell'anca, tra i fianchi e le cosce, 
si capovolge dove il mostro ha le gambe , ma con fa- 
tico ed angoscia, perchè in quel punto è il centro dello 
terra , dov' è massima la forza centripeta. Si aggrappa 
quindi al pelo come un uomo che va all' insù , ed li- 
scilo fuori finalmente per lo foro delio scoglio attiguo 
alle cosce di Lucifero , pone Dante a sedere in su l'or- 
lo di esso scoglio , cioè in una piccolo spera che fa 
la faccia esterna della Giudccca al di la del centro 
terrestre nell' antipodo emisfero : ed egli stesso si spic- 
ca poi d' un salto dai velli del mostro e giunge a Dan- 
te. La strada onde dalla piccola spera si esce alla su- 
perficie degli antipodi , e tanto lontana da Lucifero 
quanto è profonda tutta la tomba infernale. Muta al 
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tutto di luce è questa grotta, nula soltanto dal suono 
dell'onda del fiume Lete, ohe scorre dalla montagna 
del Purgatorio. Salendo su per 1' alto luogo , escono 
quindi i due Viaggiatori da un pertugio , e riveggono 
le stelle negli antipodi fuori dell'oscura caverna che é 
un vano conico, come l' Inferno, ed è la base del mon- 
te del Purgatorio. 
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Il Purgatorio di Dante è un altissimo monte, li 
cui base à la piccola spera contrapposta olla Giudecca. 
Questo monte è la terra primitiva, abitala dai nostri 
protoparenli, cioè l'Eden bealo, 11 monte si formò, al- 
lorché Lucifero cadde giù dal cielo noli emisfero opposto 
al nostro. Prima della sua caduta (lì la era terra ed era 
more di qua. Ha allora la terra dì qudl emisfero, inor- 
ridii Ji l'ji. n-*' •■ i..>ti tul e-*"-. I-i nMtH-i il <*>Mi- 
nente su cui noi abitiamo ; e di lo le acque ne presero 
il luniii. Soltanto la parte di terra più presso al centro 
si oliò e fece lo montagna, dove ora sta il Purgatorio, 
lasciando però vuota l' interno della piccola spero sovra 
la Giudecca, quasi per fuggire Lucifero. Antipodo per- 
tanto al monte Sion in Gerusalemme clic veniva posta 
nel mezzo del nostro emisfero, è locolo questo monte, 
circondato dall' oceano, siccome un' isola. Bello era il 
contrapporre perpendicolarmente il monte Eden , dove 
il Protoplasto perdette l'umona specie, al monte Sion, 
dove 1' Uomo-Dio la riscattò con la sua morte. Ed era 
pur bello il popolare nuovamente quella terrò, deserta 
già per la colpa, ponendovi il Purgatorio, espiatore della 
colpa. Sorge a simiglianza di un cono questo moote di 
formo rotooda e tronco alia cima, intorno a cui si ag- 
girano, sempre più ristretti quanto più si va in alto, 
nove ripiani circolari, sopra i quali stanziano le anime 
purgami. Mei primi due cerchi che costituiscono una 
specie di Antipurgatorio, son castigati i negligenti sul- 
1' eterna saltile. Dopo questi la montagna sì trova cir- 
condata di un muro: ed entrando per una porta si sale 
il resto del monte che è propriamente il Purgatorio , 
diviso in sette cerchi, dove hanno lo loro purificazione 
superbia, invidia, ira, accidia, avarizia, gola, lussuria. 
Su la vetta del monto giace in pianura un' amena e di- 
lettosa selva, la bellissima selva del Paradiso Terrestre. 

Dentro la porta del Purgatorio non accadono mai 
alterazioni atmosferiche o terrestri, acciocché non resti 
turbata od interrotta la calma della penitenza: e la cima 
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del monte si perde fra te alte regioni dell' nere puro e 
sottile, onde riesce fatile lo innalzarsi ai cieli e dove 
la gravili nori esercita più la sua forza di respingere 
al basso; vale a dire l'uomo, purificalo della colpa, 
non ha più impedimento di elevarsi a Dio. Immagina 
Dante che la salila del monte sia difficilissima in prin- 
cipio; e divenli sempre gradai smelile meno faticosa, 
quanto più si guadagna dell'alto. Questa idea significa 
che, incamminalo l'uomo nel sentiero della virtù, non 
deve arrestarsi ai primi passi che muove, se gli si of- 
fre malagevole la via, ma deve inoltrarsi coraggioso e 
fermo j poiché troverà poi appianate le difficoltà, e dol- 
cissimo e lutto gioia il cammino. « Siamo di buona 
» volontà, dice Silvio Pellico, e scorgeremo in ciascun 
» dovere una misteriosa bellezza che c' inviterà ad 
» amarlo; sentiremo una potenza mirabile che aumen- 
» tera le nostre forze, a misura che ascenderemo nel- 
» l'ardua via della viilù; troveremo che l'uomo è 
» assai dappiù di quel che sembra essere, purché vo- 
li glia, e voglia gagliardamente, attingere l' elio scopo 
» della sua destinazione, — eh' é di purificarsi di tulle 
» le vili tendenze, di coltivare nel massimo grado le 
» ottime, dì elevarsi per tal guisa al possesso immor- 
» tale d' Iddio (i) ». Ed il nostro poeta che giù per 
l' Inferno è disceso sempre a sinistra, ora sale sempre 
a destra su per la montagna del Purgatorio, perché il 
ritorno dell umaniti allo diritta strada, cioè alla Co- 
smocrazie, è il suo Purgatorio, siccome dice nel primo 
canlo in questi versi, i quali ricordano la diritta via 
smarrita del primo dell' Inferno, 

Noi andavam per lo solingo piano 

Coni' uom che torna alia smarrita strada. 
Che 'nfino nd essa li pare ire in vano. 

Neil' Inferno rimbomba l' urlo della bestemmia e 
della disperazione : ma il Purgatorio 6 pieno di amore 
che tende a Dio. Neil' Inferno la memoria del peccato 
più cresce il supplizio, perchè lo rende più aspro l'idea 
che il dannato poteva coi penlimento esser salvo: ma 
nel Purgatorio la coscienza del peccato fa men duro il 



(1) Dei doieri degli nomini. Capo ullimo. 
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soffrire clic gli delti di Din vedono giusto, ed egual- 
mente ine» duro lo fa la speranza del celeste retaggio; 
speranza che per essi è certezza, ma speranza, perchè 
sospiro della beatifica visione di Dio e perché non sanno 
il fortunato istante di loro liberazione. Neil' Inferno le 
due pene del danno e del senso sono eterne, e il pen- 
siero dell' eternità fa più doloroso e più crudo il tor- 
mento : ina nel Purgatorio le due pene del danno e del 
senso durano un lempo necessario alla espiazione, e 
mentre il Purgatorio è luogo di tormenli, è ancor luogo 
dì consolazione e di pace , dove il volere delle anime 
purganti è identificalo con quello di Dia. Neil' Inferno 
la orribile compagnia dei demoni aggiunge supplizio a 
supplizio: ma nel Purgatorio é di soave conforto la vi- 
sta degli Angeli. Ina libera volontà, dice Dante, fa 

sentono contente di averlo voluto; ed allora portale 
dalla sola volontà salgono al cielo. Prima di esser per- 
fettamente [Hii-iliuiti-, vogliono salire alla patria celeste, 
ina la loro volontà non è libera, poiché al desiderio 
del cielo è unito il desiderio di rimaner nella pena per 
soddisfare la giustizia divina: e come sopra la terra 
vinse il desiderio che le indusse al malfare contro l'a- 
more del bene, cosi nel Purgatorio vince il desiderio 
della espiazione contro la voglia del Paradiso. Ed allor- 
ché un' anima per interno impulso sente libera volontà 
di soggiorno migliore, trema e si scuote tutta la mon- 
tagna, indizio sopra mia tura te che avverte il salire di 
un' anima al cielo, acciocché la sua liberazione sia fe- 
steggiata da tulle quante le anime che restano e can- 
tano ad alla voce — Gloria in e\celsis Dco. — 

Siccome nulla di maculato può entrare nel para- 
diso, cosi quelle colpe veniali che non furono cancellale 
nel mondo, debbono cancellarsi nel purgatorio ; dove 
ancora dee pagarsi a Dio quella peno temporale che 
resta, dopo rimessa la pena eterna, se non si è scon- 
tata nel mondo. Il peccalo veniale porla seco la pena 
temporale; il percolo merlale la pena eterna. Allorché 
nel tribunale di penitenza il cristiano e assoluto de'suoi 
peccali modali, ottiene la remissione della colpa e della 
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peno eterno, lo quale e cu mimi la lo in uno temporale. 
Rimane adunque per siffatta cummulczione verso lo di- 
vino giustizio il debit» di una peno temporale, propnr- 
none la allo gramezza ilelln culpa già perdonala. Questa 
peno temporale si appella soddisfa zinne; e V uomo de* 
soddisfare con essa la (liustizia duina u nel suo pelle- 
grinaggio terreno o dopo la suo morte nel purgatorio 
Ed infamo la Chiesa possiede il potere della indulgenza, 
che f la remissione di una parie o delle lutatilo dello 
pena temporale dopo I antecedente remissione dei pec- 
cati mortoli e della pena eterno nella confessione sa- 
cramentale. Tocco Dante dell'indulgenza, accennando 
ol giubileo di Itonifazin Vili, qunndo Casella dice del- 
l' Angelo, conduttore delle anime ol Purgatorio, 
Veramente do tre mesi egli ha tolto 
Chi ha voluto entrar con lutto pace. 
Ed inoltre il sagrifizio dell* attore innanzi a tutto, e 
quindi la preghiera e le pie opere in suffragio dei morii, 
sono i mezzi , onde i sorvivenli abbreviano od essi il 
tempo di loro purificazione. Frattanto que' spiriti sof- 
frenti pregano Dio per quelli che vivono sulla terra; 
e falli beoti rad doppie ranno la prece per colui che apri 
loro il paradiso. Questa comunione di oinore è nel Pur- 
gatorio di Dante, il tjuale dice nel canto VI, parlando 
della preghiera, che il decreto divino rimone il mede- 
simo, benché per l'orazione sia accorcialo il tempo sta- 
bilito do Dio olla espiazione di un'animo, perciocché 
1' orazione ha forza di compire quel tempo. Il cardinale 
Nicola Wiseman, pnrlnndo del purgatorio, cosi da ulti- 
mo conchiude. » Se si considera ne' suoi effetti pratici 
» questa dottrina del cottolicismo, bisognerò riconosce- 
» re quanto e consolante per l'umanità, per l' influen- 
ti io eh' esercita, quanto è degno di uno religione dl- 
o scesa dol cielo per secondare lo sviluppi de' senti- 
li menti i più puri dell'animo nostro. I.o natura essa 
» pure pore che ripugni ol pensiero che i legami d'un 
a nodo che ha unito due anime durante queste vita 
» terrestre , potessero essere duramente infranti per 

■ la mano della morte che ha perduto il suo stimolo 

■ dopo lo vittoria della croce. Ma non è alla freddo 
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» spogliti sfigurala de' morii che si unisce quesf affe- 
» 7 ion e. fi un dolore tulio terreno, un datore in cui 
» nulla avvi ili crislinnn, quello ili prorompere in sin- 
» ghiozzi , quando la tomba viene a chiudersi sul fc- 
» retro conlenenlc i resli il inni persona prediletto. 
» L' anima s" innalza nella sfera di un alleilo più spi- 
li rituale, né vuol credere per sempre infranti i legami 
o che l'attaccano allo spirilo che sia per involarsi. Così 
« fredda e crisi melanconica, quanto la volla del scpol- 
n.cro, agghiaccia il cuore quest'idea desolante che con 

■ questo corpo, che si distoglie , si rompono (ulti i 
» rapporti simpalici delle anime, che non v e più. luogo 
o ad uno scambio d' afFetli e di servili mutui Ira co- 
li loro che dormono 1' ultimo sonno, c coloro che, du- 
» rante qualche momento ancora, possono spargere lìo- 
» ri sulle' loro tombe. Ha qual dolce consolazione pel 
« nutriente, allorché le rimembranze delle sue imper- 
li fev.iuui .«i affamano alia sua memoria, di poter pcn- 

■ sare che ora rhe le brevi ore, nelle quali gli è stalo 
o concesso di meritare dinanzi a Dio, toccano a! loro 
ii termine, nitri uomini potranno intercedere per Ini? 
n Qual dolce (iinin pni'imenle per coloro che gli soprav- 
« vivono, di sapere che in luogo di sterili lagrime essi 
> possiedono un mezzo potente per sollevare eOìcace- 
» mente il loro amico, e produrlo ad una eterna Peli- 
li cita con una feconda preghiera? Quesiti sentimento 
ii è si polente che ne' primi istanti di un grande dolore 
ii ha fatto sovente piegare i! ginocchio all' incredulo, e 
ii gli ha slrappalo non preghiera involontaria pel rÌpo- 
» so di colui che amava. Ritrovasi un istinlo della na- 

■ tura che qui coincide con una verità rivelala. Ma que- 
» sia istinlo non è che un melanconico e passeggero 
» barlume, assai simiglinole a qui-' fuochi che splendo- 
u no in una nolte bruna al di sopra de' sepolcri; men- 
» tre il sentimenti) indolirò, si preciso, .-i chiaro e s) 
u fondalo nella ragione, rassomiglia a quelle lampade 
» sempiterne che la pietà degli anliohi accendeva, di- 
i> cono, dinanzi alla tomba dei morii che deploravano. 
» Questo senlimenlo protrae le affezioni più (enere a 
» traverso dell' oscurila del sepolcro, ci dà la speme 
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11 clic 1' assistenza che noi possiamo recare qui in ter- 
» r;i «Ile sofleiTir/.c ile' mislri l'calelli, ci sarà c.iinipiu- 
>j lauicnle reso da essi, quando saranno [limili nel sog- 
li giorno del luco riposo; ut insegna a farci itagli amia, 
u che quando sarà giiiuln !' idiomi misi rn ora, ci ri- 
» coveranno nel soggiorno dell' eternità- (1). « 
^HTlPtlRGiTORIO 

Nei primi due cerchi che costituiscono 1' Anlipur- 
gntorin, stanno i negligenti stili' eterno solule. ("olili 
che chhc negli' Ite in suo vila le opere che spellano ;il- 
In salvezza dell' anima, vico pnniln in quanto indugia 
!a pena purgante, dovendo rimanere in questi cenili, 
prima di entrari', nel Purgatorio , lante tempii quanto 
iniiiiiiiò la [ìrniliw.a nel ninnilo: e stanilo fuori Ircnla 
volle il tempii L'hc vìssero in loro presunzione gli sco- 
municali , i quali morivano pentiti . ina in contumacia 
ili'lla Chiusa Lo che ci allesla la fede di Dante nella 
scoiiuinira cui creile penloiiala ila Dìo, se il percosso 
dì linoleum si pelile all' rido di sua vila, benché umo- 
re in conlumaciii delta Chiesa ; nel tempii slesso che 
il canto XVIII del Paradiso contiene ci nitro 1' abuso 
della scomunica ( dì cui pur troppo hanno abusato i 
papi, che la sciala ci|uni'iiiio più volle per fini estranei 
albi religione con interesse' tulio mondano) un acerbo 
rimprovero in questi versi 

Già si solca con le spade far guerra: 
Ma or si fri li -g-l tamii ■ • ir qui or quivi 

Ma tn che sol per cancellare scrivi. 
Pensa che Pietro e Paolo, che morirò 
Per la vigna che guasti , ancor son vivi (2). 



(Il Conferemo Hallo domine e praliclio pili iinimri.uti italla 

Chic.-.. laiUnhr.. I»ne il.ill- At.me t'oiT.m. Loiilti-i-iua XI. 5i>- 

pr.i I.i Sn.UW.iiirMii- i- il l'io C i IO ria. 

(2) Molili Lincia rum l'ini fs-fri? i-n.iiriMirr : e l'unirà pena t 
l.i sci:ii:ir,if.i. 1,1 r|!].il« è 1111:1 -i'[i,ir,liiiinu itili. [ Chiesa per colpe 
spirituali. U l'.liic-n pm'i e-.ilixlnv ili ~è i suoi meni lui per cau- 
se meraiarml,' spirituali . fu. .ri ti ■■ ll<- i]u.ili l.i ■ cmiimi ir» .in allu- 
so e ponto il .«un i.ilnic. Inilcliiln !• niKiii-in .■ piiio di valore d 
l'aiiiiumi.i remica gl'Italiani , che lianmi spodestalo il papa ilei 
dominili temporale. 
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Doppio e la pena di'i ne^ligemi soli eleinn salule, 
poiché dapprima è caslijJala In lum ni'!! ligen /.a « poi la 
colpo: ed il poeta per Ini molili distingue cosiffatti ne- 
gligenti. Mei primi» cerchio che gira al pie del monte 
sul suolo slesso bagnai» dall'oceano, vede coloniche, 
fulminali di anatema, vissero in contumacia della Chie- 
sa e non s' indussero a penitenza se non sul letto di 
morte. Nel secondo vede quelli che per abituale pigri- 
zia indugiarono il pentimento inlino all' ultima ora del- 
la vita ; e quelli che , uccisi per violenza , uscirono 
di vita pacificati in quell'istante con Dio; e quelli che 
iniìno alla morie dimenticarono l'anima, occupati dì 
letteratura, di scienze e di arti ; e quindi in una de- 
liziosa valletta le ombre di quelli, che in mezzo alle 
cure di un regno ed alle sociali funzioni non ebbero, 
fuorché sullo stremo del vivere , il pensiero della vita 
eterna. Pigri c tenti son costoro anche nella lor pena, 
immagine della loro spirituale inerzia nel mondo ; ed 
è beila lo pittura del pigrissimo Belacqua. 

Le anime, condannate alt Inferno , si adunano tut- 
te sulla riva dell' Acheronte ; e le anime che son de- 
stinale al Purgatorio, si adunano tutte sulla foce del 
Tevere. Un Angelo è il Irogeltiere di queste anime, 
il quale dentro uno sua navicella le raccoglie ed al 
monte di espiazione le traduce. Ma non tutte possono 
entrare sempre nel palischermo dell'Angelo, imperoc- 
ché, secondo i meriti di ciascuna, altre sono tradotte 
ed oltre lasciate o vagolare ancora per la foce del Teve- 
re. Coleste anime nel loro tragitto cantano il salmo 

In exitu Israel de Egitto. 
Dice Dante nella dedicatoria allo Scaligero che queste 
proli' di'! Salmista quanto alia lei li'i'n sanificano l'u- 
scita d' Israeli» dall' Egitto , allorché fu liberalo dn Mo- 
se; quanto all'allegoria figurano la redenzione dell'uo- 
mo operata da Gesù Cristo: e quindi nel senso mora- 
le simboleggiano la conversione di un' anima dal pianto 
c dalla miseria del peccato allo stalo di grazia, e nel 
senso anagogico il passaggio di un' anima santa dalia 
schiavitù della mondana corruzione olla liberta della 
gloria eterna. Cita Dante questi) esempio per far co- 
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nascere , come la sua Commedia abbia un doppia sen- 
so letterale ed allegorico, e come nell' allegorico si rac- 
chiudano i due sensi morale ed anagogico , indicando 
poi il sensu polilirn, euiiU-nut» egualmente nell' al le- 
ùirini , iillinThr dice che il line di tutla la Commedia 
e delle sue parli è 1 nmana felicità , la quale per lui 
é riposla nella monarchia universale. Questo esempio 
non fu dunque citalo da Dante per indicare che po- 
litosi suini i simboli del suo poema, ina per indica- 
re soltanto clic polisenso è il poema. Gli esseri alle- 
gorici del primo e del secondo canto dell' Inferno , e 
tutte le particolari allegorie che per entro alla Com- 
medio s' incontrano , contengono un solo senso : e ri- 
cordiamo sempre che i due sensi , morale ed anagogi- 
co , sono subordinali al politico, su cui si fonda il 
murai'.' chr è il fondamento dell'anagogico. Ed io qui 
nell'Anelo nienf altro ravviso che il tragettierc delle 
anime al Piiriintin-in , <jual è il demonio Caronte delle 
anime all'Inferno; e nel salmo, cantato dalle anime, 
riconosco solamente il sensi* imi^ijici delio poc'anzi. 
Immagina poi Dante che le anime , le quali devono pu- 
rificarsi' nel Purgatorio, si raccolgano rolft dove shoc- 
ca nel mare l'acqua del Tevere, fiume di Roma dove 
è il Vicario di Crislo, nllegorcggiondo in questa foce 
la Chiesa Condirò , c dinotando che nel luogo della 
purificazione , in cui gli spirili si fon degni della bea- 
tifici visione di ilio, enli-ann soltanto coloro rhe son 
figli della Cattolica Chiesa. 

Catone che si diede in 1 lira di se slesso la'inorte 
per non sopravvivere alla vittoria di Cesare, vien po- 
sto dall'Alighieri nell' Antipurgatorio , il cui officio è di 
sollecitare le anime alla salila del monte della purifi- 
cazione, onìriche quelle anime , le quali son deslioate 
od entrare subitamente il Purgatorio , non si tratten- 
gano fuori della porla di esso , ina corrano a quello 
dei sette cerchi rhe loro è proprio , tostochè furono 
deposte dal celeste Iragettiere su quella spiaggia ; ed 
alfinelir le anime dei negligenti vi entrino, appena è giun- 
to il loro lempo. Ed egli inoltre è la scorta che dee 
condurre le une e Ir altre allo porla dello espiazione. 
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3 Olici I. morie, ori lucimi 
,. »«e eh .1 gran il ,.r» »l 



□igifeed ti/Cooglu 



in questo acininlo consiste Ih ìiWrti, morale deg! in- 
dividui , può dirsi nella virtù di Catone rnnipivs,, In 
inorale liberto, e Cotone l'emblema dell'una liberta 
e dell' altra. Rammentiamo ciò die io ho detto i" 1 "» 
intraduzione , ohe Dome riponeva il principio dell 
vile e dello politica liber" - ' ' 
il libero arbitri». Noli,,,, 
te nel XXVII del Purga 
Non aspettar mio , 
Libero, dritto. 



liberta morale .... 

;ìà che dice Virgilio a Dan- 



Q« 
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edito da morie 

lei senso e alle 
l torio fa qae 



Virailio clinic' Dante .li un giunco 



privo di foglie 
perché flessili 



comanda a Virgilio di lavare il viso di Dante, tìnto 
dell» infernale fuliggine: vale a dire, l nomo dee sbar- 
bicare da sé ogni più piccolo aerine di mala tendenza, 
se vuol farsi veramente virtuoso. Finalmente Catone 
dice a Virgilio 

Lo sol vi mostrerà, che surge ornai. 
Prender 1 monte n più lieve salita. 
Cioè può solo rifare la civile stirici ii il monarca uni- 
versale, che dall' Alighieri fu simboleggialo nel stile. E 
queste parole di Catone eh 1 è simbolo della civile e 
della politica libertà, figniticann elu: L|ncst» liberti po- 



Eppcrció le anime purganti 
Mentre che l'orino 
vale a dire è impossibile la 



i briga 
id ir suso; 
-glia intriga. 
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ficco In mi» Sdihinstn. I .lue Angeli snno il l'-oMiin.-rali. 
ed il Vicarili <IÌ Cristo, i quali, nel polilicn sistemi! 
Voltilo da Dante, dove a no di unanime acronlc slahilire 
perennemente il benessere umanitario. [,e specie affocai* 
nrfn in brano la carila; e le spaile, privale delle punte 
sue, la pace rie! monda nella ìvtft di carila. TI verde 
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delle angeliche vesti e penne simboleggia la virtù dello 
speranza, ed è il simbolo della fede il vivissimo splen- 
dore degli angelici sembianti, come le tor testa bionda 
è l' emblema della bontà. Lo scendere i due Angeli dal 
grembo di Moria, cioè dui luogo oi'lcslr ove siedo Ma- 
ria, di cui disse Dio, maledicendo il serpente — ipsa 
conterei caput luum — , indica che la umana reden- 



eonfine all' alleo del globo nella monarchia univors.ilr. 
Le ombre qui raccolte son ombre dire; ed i re, tolti in 
mezzo dogli Angeli, figurano tulle le nozioni del mondo 
ed ogni secondario potere unificato ed incentrato nel 
pulire supremo di Tonio. 11 serpente 

Forse qual diede od Eva il cibo amaro 
allegorcggia i mali sociali, che per lo colpo di origine 
stanno sopra l' amanita. I due Angeli finalmente che 
mettono in Tuga il serpente, simboleggiano il Cosmo- 
crata ed il Vicario di Cristo, che formino sparire la 
immensa moltitudine dei mali sociali. Monarchia uni- 
versale e catlolicismo, sociale rigenerazione ed umana 
felicità: ecco il pensiero di Dante simbolicamente espres- 
so in questi versi. 

L'Alighieri nel canto Vi dipinge lo stalo politico 
d'Italia , alla quale si volge con lutto l'elìcilo, onde 
un' animo grande amo la sua pnlriu. Voleva il poeta 
innalzare l'Italia alla dignità di nazione; vnlea racco- 
gliere le sporse sue membra ed in un corpo congiun- 
gerle nello suo nazionale unità e nello sua indipendenza 
dalla dominazione straniero; volea restituire a lei quel 

Eppet'Ò non vedendo in esso il capo che credeva pro- 
prio di lei, eioè i! Cosmncrnto, pieno di santi) entusia- 
smo , misto di cordoglio e ri' ira , egli i Italiano piit 
Ualiano che. sia .itali) mai, il migliare, fra gl'Italiani. 
come lo dice il Bnlbo, esclama 



Ahi serva Italia, di tintore oslell.i, 

Nave senza nocchiero in gran lempest», 
Non donna di provìncic, ma bordello J 



«"» <"[•"• *in» «Un "'»«■; ™ 
lare, mentre dorme, vicino ad e 
IcS'in'iiJin Li (ìI'imiIì^, noi tempo s 
<In un aquila sollevali) alla sfcr. 
Dante nel Convito ehe I' autorità 
congiunta coli" iniliiriliì Mi filini , 



ismopnUtec-, 



1ras|iinv 
ehe al- 
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fuoco, èia Cosmocrazia clic intcsso il vintolo di ornare 
tra gli uomini, olire i mari ed i monli, su tutta In terra. 
E I' aquila che Dante pensava sdegnosa dì ghermir le 
genli fuori dell' idn, significa Roma sola capo del mondo, 
quella Roma ch'ebbe orìgine dal sangue troiano. Ed in- 
tonto Lucia, cioè In Filosofia, conduce il poeta presso 
nlln porta del Purgatorio, non solamente perchè l' au- 
torità imperiale (loveo slnr congiunta colla filosofica, 
ma eziandio perch' era dalla filosofia additato il modo 
di rigenerare l' limonili. 

Qui Dante accenna a ([iicll' amore, di cui sviluppa 
i carnttcri in ciascun cerchio del Purgatorio, e rhc è 
ìl suo principio fondamentale nello ristorare l'accordo 
dell' intelletto e del senso e del cuore, nella civile rin- 
lejJrazime ddln società col mezzo della Cosi] locra zia, 
L' Alighieri vnlcva dapprima fondala la monarchia uni- 
versale, e quindi poneva per sua conseguenza l'amore. 
Perlocehè all' amore di tutta l'umana famìglia, e per 
esso alla sua concordia ed alla sua pare, doveva aprir 
la strada l'Italia col brando sul pngnn. A ravvicinare 
tutte le nazioni del mondo, ad incentrarle ed unificarle 
eoi vincolo dell' amore iiitcìuuiano limile non vide altro 
mezzo; ed era pur questo ìl mezzo di universaleggi a re 
il cristianesimo e far ciascun popolo della terra ado- 
ratore del Cristo. 

Divenuti i due poeti nel cospetto della porta del 
Purgatorio che si eleva sopra tre gradini diversi di ma- 
teria e di colore, trovano seduto su lo soglia e co' piedi 
sul gradino più allo un Angelo che fa da portiere, tulio 
luminoso nella faccia e con in mano una spada ignuda 
'h-» tii*n-l' l«n.| i t » ii"- t)'i- '1" • I» r " ■ ' I fur- 
ti Iorio non solo ma anche del Paradiso, e itsI.i i|iiinili 
sempre aperto e libero il varco, cosi iiumit;!iii:i l'Ali- 
ghieri che il celeste portinaio abbia le chiavi, distinte 
da Cristo col nome ili — rlaves regni roelorum — , e 
do lui consegnale a San Pietro (T. R appreseli la no qur- 



(I) La porla ili Sm Pinlni, iinamiflla nel l'iintn jiiii lell' ln- 

I.tiiii, r. i|iie>l,i slr-fsi. <nr -ii'd.' l'AiiKi'l'i n>ri I'' climi dui Pnii- 
ri|H' di'sli ApisWli. 
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sle chiavi l' aulorilà di assolvere dai peccali nella con- 
fessione saeroiuenlBle : onde 1' Angelo e la porla e le 
chiavi e Ì Ire gradini simboleggiano il sacramento della 
penitenza. Ed in quanto ai Ire gradini, lo specchianle 
liscio del primo eh' è bianco marmo purissimo, significa 
il t-tiTiiniscinienlo di lolle le proprie colpe, e la since- 
rità e il candore indispensabili nel confessare ognuna 
di esse: il secondo di pietra ruvida, di color cupo, 
arsiccia e crepola d'ogni porte. rapprese ni a fili elTctti 
della contrizioni' chi' rompe In durezza del cuore: il 
terzo di porfido fioiiuiicilgiantc, qual sangui «he spiccia 
fuor di vena, adombro la carili! nudi- I' anima nel pro- 
fondu -i-iilinii'iili' della eijiiln/.i'inc, fi accendi: verso Dio 
ed il prossimo. La soglio inoltre della porta, die sem- 
bra pietra di diminuite, alli'gunrgsia il snido ed incon- 
cusso fondamento, sul quali- fi appoggia l 'autorità che 
lo Chiesa ha ricevuta da Dio, di rimetterò nella con- 
fessione i peccali: i-ppcn'in slnvvi assiso 1' Aiigeln, im- 
magine dei sacerdoti clic siedono nel tribunale di peni- 
tenza. Su perii Ire grillimi salilo l'Alighieri l'in presso 
al ministro di Dio, si getto a' suoi piedi, e battuto il 
petto tre volle .dolore dei perenti ili pensieri, di pa- 
role, di opere), invoca misericm'dia, perchè, si degni di 
aprirgli. Alloro l' Angelo con la punta della spada, fi- 
gurante hi divina giustizili, gli scrive sulla fronte sette 
P, lettera iniziale della parola peccato, i quali accen- 
nano ai selle peccali capitali che, fonti di ogni vizio 
nell'uomo, vogliono esser lolli dall'uomo per rifu rum rio; 
ed i quali, uno per ogni cerchio, s'andranno in Datile 
via via cancellimelo Ed inoltri: i selle I*, formanti setle 
piaghe che il nastro poeta due cancellare, accennano 
allo soddisfazione del fallo commesso: mule abbiamo m 
Dante la eoo lei; ione , la eonrrssione , la soililisfn/.ioiic , 
che sona ì - tre atlì del penitente, i quali costituiscono 
la materia del sacramento della penitenza, la cui forma 
é poi l' assolutone del sacerdote. Dopo ciò di sotto al 
suo vestimento che Ila color di cenere., per dinotare 
l'umiltft necessaria al Cniilessort', arrincehé il colpevole 
gli si avvicini senza timore di esserne respinto, l'An- 
gelo trae fuori due chiavi, l una d' oro che sinilmleggin 
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1' autorità del Confessore dì spargere sul penitente i te- 
sori della redenzione, I' altra d argento ebe figura lo 
scienza necessaria in chi dee giudicare le colpe. La 
porta è chiusa, perchè lo prealiiiT» dee: richiedere l'en- 
trala al perdano ed allo grazia. 1/ Angelo ad aprirla 
adopera prima la chiave d'arginilo e poscia quella d'oro, 
imperocché innanzi che il Confessore purga l'assoluzio- 
ne, dee conoscere la gravezza- della colpa essi) mede- 
simo e farla conoscere. al penitente; dee vedere se la 
colpo sia da rimettersi oppure da ritenersi ; dee rile- 
vare, se il penitente ahhin veracità di dolore ed il pro- 
ponimento di più non offenderr Dio. L' Angelo dice che 
non s'apre la porto, ogni volla che falla I' uno delle 
due chiavi: lo che significa non baslare ni Confessore 
solamente l' autorità, ma dover essere in lui ancorala 
scienza , affinché In confessione porti i suoi fruiti ed 
abbia valore di vita élerna. Ilice quindi che più pre- 
ziosa é la chiave d oro, cine I" autorità, siccome quella 
che è dono del Redentore divino: ma che la chiave 
d' argento, avanti che disferri, vuole grande ingegno ed 
arte, perché la scienza rischiara e riordina la tenebrosa 
ed inviluppato coscienza del penitente, ed è quella che 
insegna lo via dell' eterna salute. Aggiunge finalmente 
che non deve.il Confcssnre esser austero e rigido, ma 
anzi abbondare in amore ed in misericordia sovra il 
penitente che dio veri segni di ravvedimento e di umi- 
liazione. Dischiude quindi Ja porta , e si volge ai due 
poeli e li avverte di non guardare indietro, dopo en- 
trati, poiché torna fuori chiunque niò faccia. Lo che 
accenno alla perseveranza nel proponimento di più non 
peccare; imperocché ricadono m disgrazia di Dio coloro, 
i quali, assoluti e perdonali dei lor falli, tornano nuo- 
vamente a peccare, ed 6 loro inutile la fatto con fissio- 
ne ed e inulile lo avuto perdono. La porta per bandelle 
ha pontoni di fi r i o e r>er gangheri un concavo nel ter- 
reno, dentro cui entrano i^ pontoni. Stridono di forte ed 

quali si bilica la porta che s apre e serra; il cui ro- 
niore avvi'rlir cinven l'arrivo delle nuove anime, affin- 
ché lutto il Purgatorio alzasse a Dìo in rendimento di 
grazie l' inno di Ambrogio. 



Nel sacraiuenUi ili pL'iiitcnzu. »llre alla divina \ 
iricordia, dobbiamo iiminii'ait: In sapienza dell' Ui>n 
iu clic lo isliliiiva. fitlla su era mento le confessione 
liiesa ebbe dal Cristo 1' autorità di rigenerare l'uo 
•11' uomo, quasi novello ci'calorc, cancellando il p 
ilo commesso e rcslituundo all'anima la grazia div 
ib avea per la colpa pcrdula ; richiamando una vi. 
te fugge, perchè potente a disi rugare nel colpev 
Jcllu tendenza, che ha pur troppi) di persistere ni 



fa il eambio prezioso di restituire alla società un giusto 
in colui clie dalla società avea ricevuto vizioso; e con- 
forta e cresce sempre più l'amore della virtù nel giusto, 
facile pur esso a soccombere nello lolla che dee soste- 
nere contro le ribellanti passioni. L'uomo, brutto di 
qualunque più grave peccato, benché la sua vita sia di 
continue colpe inlessulo, ode quella voce che putì tor- 
nare innocente, che v'è il perdono per lui sinceramente 
pentito; e sente nel cuor suo risvegliarsi il battito del- 
l' addormentata virtù , e sente rialzarsi la sua anima 
idic la colpii avrebbe .■uiuini'rsa nello disperazione, a 
cui fuori della religione conduce quel rimorso medesi- 
mo che nelle inani di lei è fonte di pentimento e di 
virtù. La sacramentale confessione è il freno potentis- 
simo della colpo ; è il mezzo efficacissimo di risuscitare 
nei traviali la virtù e di mantenervi quelli che ne vanno 
adorni. E per tal guisa la religione, del Cristo, altamente 
premurosa dell' umana felicita temporale ed eterno, ri- 
donando la pace all'agitata ed irrequieta coscienza, ri- 
conciliando i peccatori e raffermando i giusti con Dio, 
fa del sacramento della penitenza il fonie copioso della 

di Dio e del prossimo su questa terra, e la strada per 
trovarci riuniti e riabbracciarci di nuovo nella patria 
dei santi (I). Ed il nostro Alighieri lo considerò ceda- 
ti) Vedi In Osserva ii oni sulla morale cattolica di Alessandra 
Mamoni. Cip. Vili. Sulla ilollrina della perni e ma. — Anche lo 
■lesso Voltaire chiamò la Confessione una cosa eccellente ed un 
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mente in questo aspetto, ed in mudo principale qunl 
radice dell umore di Dio, onde ha lu vera sua vita l'a- 
more del prossimo, quando lo siiti boi cggiù nell'ingresso 
del Purgatorio. Ed intanto il sogno di' Dante , mentre 
e I rollici! to alla porta del Purgatorio, e questa porta 
medesima, si congiungono insieme per modo che accen- 
nano all' armonico accordo dell' imperio e della religione 
per la felicità dell' umana famìglio, al peri dei dite An- 
geli che cacciano in fuga il serpente. 

Cerchio Primo del Purgatorio 

Entrati i due poeti sono nel terzo cerchio della 
montagna che però è il primo del Purgatorio, dove tro- 
vano che si purga il peccato della superbia. Danle nel 
canto XVII fn cuusn di ogni virtù e di ogni vizio, di 
ogni bene e di ogni male, l' amore; ed egli dichiara poi 
nel canto seguente che l'amore è una spirituale unione 
dell' anima con un oggetto, della quale unione è causa 
i) piacere, mostrando come nelle umane azioni sin sem- 
pre il merito o il demerito, poiché l' anima non perde 
mai il suo libero arbitrio , benché gli oggetti esteriori 
diano movimento all' amore. Dio ho doto all' uomo la 
ragione , cosicché la ragione regge il libero arbitrio, ed 
il libero arbitrine quello ond è il merito o il demerito 
iteli' umano operare. L' uomo è libero ncll' operare tanto 
il bene quanto il male: e su questa innata liberta, il 
dono più grande, dice Danle nel V del Paradiso, che 
Din pur sua larghezza facesse creando, il dono più 
conformato alla divina bontà, il dono clic Dio più ap- 
prezza e di che dotò le sole creature intelligenti, si 
fonda tutta la scienza morale, inutile se l'uomo non 
avesse libera lu sua volontà. 

La virtù e il bene sono effetti dell' amore che si 
è saputo dirigere a vero line; il vizio e il male sono 
effetti dell' amore che si é rivolto a falso line. Ciascun 



treno ai debiti. E dice Clmlnnulirinnd noi sui (ienin del crisi ia- 
ìienimo, ebe la sola religioni) cristiana ha potuto far due sorelli. 
d'Ila inninTiUii e della |ie ni lenii 
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uomo, dict il poeto, sente amore; e di due sperie è 
il suo amore, naturale e di animo, L'amor natu- 
rale , cioè la tendenza verso il bene n cui natural- 
mente gli uomini tutti sospirano , è sempre senza 
errore ; ma 1' amor di animo , quello che , essendo 
elettivo, ha per (luida la libera volontà, può errare 
o Iorio al male , o con più curo o con meno che non 
deve correndo nel bene (1*. Quanto all'amore Iorio al 
male, riguarda esso il mule proprio e di alimi. Ten- 
dendo I' amori' sempre alh i-alnir dell" essere in cui 
risiede, nessun nonni inni inlinrc si 1 sl^ssn e volere il 
proprio male. F. perchè essere creato non v* ba che 
possa intendersi per sé stante , diviso da un essere 
primo ed eterno, creatore del tutto e do cui ogni es- 
sere li n essenziale dipendenza, anche odiare Dio, co- 
me Dio, è cosa impossibile. Resta dunque che il male 
che s' ama è di altrui , eioè del prossimo ; ed esso a- 
more nasce in tre modi. L' amore del male del pros- 
simo è radice di superbia, d' invidia, d' ira. Le super- 
bia è amore del proprio bene , facendone strumento 
l'altrui mole, talché il superbo per salir sublime fi 
sgabello a' suoi piedi le teste del prossimo : l' invi- 
dia è amore dell' altrui male senza pericolo di male 
proprio e fuor di speranza di proprio bene: l'ini è a- 
morc dell' altrui male per un male o ricevuto o mi- 
nacciato o supposto fatto da altri. Inoltre, dire Dante, 
ogni uomo confusameli te apprende I' idea di un bene , 
nel quale crede quietarsi la sua anima e anela ad es- 
so. Kpiierciò oltre al male del prossimo l' amore di a- 
nimo può errare per due oltre cagioni. Od è poco amo- 
re di grande bene, quando I' uomo sia lenlainrnle ti- 
rato a conoscerlo ovvero ad operarlo: ed allora nasce 
l'accidia, difetto di amore. Od è troppo amore di pic- 
colo bene per una inala iolesa propria felicità: ed ai- 
debito amore. Ecco i Ire modi dell'amor di animo abu- 
salo e diretto n falso fine : ed ecco coinè 1' amore di 

(I) San TonnuM definisni! il libero aihiirin — Vi) elettiti 
me (li ii ni ni servilo ordine Unii. — 
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anima, o torto al male o poca di grande bene o Irop- 
po di piccolo bene , è In sorgente dei sette vizi capi- 
tali, da cui vengono poi tulli gli altri vizi e lutti quei 
mali sociali che contaminano il mondo ed opprimono 
1' umanità. Io ho dello il dantesca Purgatorio essere 
il metodo della sodale riforma : epperó il poeta , po- 
nendo per base clic ogni virtù e vizio ed ogni bene 
e male dall' amore derivano, resola e dirige in questa 
cantica al conseguimento del vero bene I' amore. Dan- 
te indirizza al vero fine l'umore di sé stesso, e get- 
ta le grandi fondamenta dell' umore interumano , svi- 
luppando quelle affezioni clic nobilitano V anima , e sul- 
le quali si appoggio la civile società , acciocché l' uo- 
mo possa andar dentro 

........ al soglio della porla 

Che I mal amor dell anime disusa, 
Perchè fa parer dritta la via torta. 

Dante Tacevo 1' amore il primigenio e radicale sen- 
timento, fonte nell'uomo di tulle le passioni e di tut- 
ti gli alleili che sono modificazioni dell'amore, ed in 
cni esso anzi si trasforma , e cagione ancora dell' o- 
dio che è l' opposto di esso. A ristorar dunque I' ac- 
cordo tra l' intelletto ed il senso ed il cuore , ad uni- 
ficare con armonica fusione la famiglia tutta quanta 

pensiero dell'Alighieri col polìlico sistema delia monar- 
chia universale. Amore di Dio e del prossimo. Dice 
San illnlleo. « Dìliges Doiuimim Demi) luum ex loio 
« corde tuo et in loia anima tua et in tota menta 
u tuo. Hoc est maximum et primum mandatimi. Se- 
« cundiun aiileui simile est buie : Diliges proximum 
u tuum sicut le ipsum. In his duobus mandali; uni- 
« versa lex pendet et prophelae «. E dice San Paolo 
— Plcnitudo legis est dileclio. — Onesto precetto del- 
l' Uomo-Dio , che non si era udito mai risuonare so- 
pra la terra prima di lui , atterrando I' anlica società 
del paganesimo, fabbrica la nuova società cristiana, e 
contiene in sé tutta la moralità delle umane azioni c 
tutta la civiltà dell'umano consorzio, ed e l'epilogo di 
tutto il progresso umanitario . mentre non conosce oon- 
H 
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fini , abbracciando (ulto il genere umano e dopo il tem- 
po riempiendo 1' eternità. .ISon v' ho dubbio ; dee sorge- 
re il giorno, in cui il Vangelo, il quale non solamen- 
te è la parola di vitu eterna , ma e aucora la forza 
incivilitrice dell' umanità ed in sè tutta racchiude la 
civile società , dovrà trasfondere ed invisrerore lutto 
sé stesso nel consorzio degli uomini; giacche nient' al- 
tro è il progresso umanitario se non attuare l' evange- 
lica dottrina e far il Vangelo il codice dell' umanità. 
E Dente vedeva spuntar questo giorno nella Cosmo- 
cmi n. 

Amore , voce divina ! Due prìncipi! fondamentali 
dell' amore , sui quali tutta si solfolce 1' umana socie- 
tà e che abbracciano e racchiudono in si tutti quanti 
Ì doveri interumani e positivi e negativi , son questi 
— fare agli altri ciò che si vorrebbe fatto a sè stes- 
so — non fare agli altri ciò che non si vorrebbe fatto 
a sè stesso. — Sarebbero sbandili dalla terra ogni de- 
litto ed ogni olfesa dell' uomo contro I' nomo , se da 
tutti non si facesse agli altri quello che non si vorreb- 
be a sè fatto. Ala non basta : conviene eziandio fare 
agli altri ciò che si vorrebbe n sè fatto. Innumerevoli, 
infinite possono essere le situazioni dì un uomo, a cui 
debbiamo noi fare ciò che vorremmo fatto a noi. Nod 
ce ne sfugga pur una ; e godiamo nell' anima nostra 
ogni volta che potremo fare del bene. Guai a noi, se 
un nostro fratello trascina i suoi giorni nella miseria 
e nel dolore, se soccombe sotto il peso de' suoi mali, 
perchè da noi gli fu negato un soccorso I E tulli gli 
uomini son nostri fratelli, o ci sicno amici o nemici, 
o sieno virtuosi o colpevoli, e dobbiamo ad essi tutti 
sovvenire, allorché soffrono ed hanno bisogno di aiuto. 
Ma niente di tutto questo potrà far l'uomo, se non è 
profondamente cristiano. Il sentimento religioso , quan- 
do sia profondo e veracemente del cuore , è il fonte 
unico ed inesausto della filantropia che,, non nata da 
esso, è voce voce e nulla più- Lo storia ci addita la filan- 
tropia comandata e le filantropiche istituzioni fondate 
dal cristianesimo ed ignote prima della benefica reli- 
gione che portò fra gli uomini la carità, cosicché dee 



dirsi che filantropia e benefice 



.nuf-nio che fu 

i lesso l' emble- 
lilicò In pover- 



gua^lienia del diritto in ogni uomo d 



eguaglianza del diritto fra 



mumio delle na- 
■o di territori . 
fuori del quale 
'« nella fratel- 
li» per sempre 
•Ila società nato 
; della conqui- 
to di ertili* nel- 
e il male, di cui 



Or dunque nel primo cerchio si castigo il pecca- 
to della superbia. Nella ripa verticale del monte sono 
intagliati vari esempi di umiltà , ed il terreno è islc- 
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rifila degli esempi di chi precipitò per superbia a mi- 
na. Le ligure , rappresentanti umilia , son collocate rit- 
te in piedi', perchè — qui se humilial exallabitur. — 
Le altre, rappresentanli superbia, stanno distese per 
terra , perchè — qui se exaltal humiliabitur — , e per- 
ché le calpesti il superbo medesimo e le contempli , 
siccome quello che va tutto curro, domando il suo or- 
goglio. Il Purgatorio di Dante in ogni Min cornice con* 
tieiic l'sempi della hriWv.n della virtù e della pena del 
tìiìo. L'uomo viene eccitato a virili colpito dal bello 
di lei, e vien ritrailo tini vizio colpito dalle sue con- 
seguenze funeste. In questi esempi, rosi distinti, io 
scorgo una inorale educazione per lo morale perfezio- 
namento dell' nomo, lini [ili esempi sono in figure; nel- 
le allre cornici in visioni ed in voci ed in canti. Ma 
primo sempre l'esempio di Maria Vergine, cui l'Ali- 
ghieri venero di profondo divozione, e dì cui dice nel 
canto ulliino del Paradiso che chi vuol grazia ed a lei 
non ricorre , il suo desiderio vuol volare seni' ali: tan- 
to è grande e polente , ed Ella è il fonie vivace del- 
l' umana speranza, e non pur soccorre a chi dimanda 
ma precorre al dimandare, ed in lei si aduna quan- 
tunque di boni* può trovarsi nelle intelligenti creatu- 
re, ed Ella fu termine fìsso d'eterno consiglio, e no- 
bilito si la natura umana che il suo Fattore non ebbe 
a sdegno farsi sua fattura 1 

Ma guarda fiso IH , e disviticchia 

Col viso quel che vien sotto a quei sassi : 
Già scorger puoi come ciascun si picchia. 



Come per sostentar solaio o telto, 
Per mensola talvolta una figura 
Si vede giunger le ginoephia al petto . 

La quol fa del non ver vero rancura ' 
Nascere in ehi fa vede ; cost falli 
Vid' io color quando posi ben cura. 

Ver c che più e meno eran contratti 
Secondo eh' avean più e meno addosso. 
E qual più paz'iemia avea negli atti, 

Piangendo parca direr: più non posso. 



Di^.li:o"J E, 



Vanno col grave peso di un susso sul tergo, rannic- 
chiali a terrò, i superbi. Rannicchiali a terra, perchè 
alta levarono la Ironie; con gravi pesi in sul dosso, per- 
ché sdegnarono soffrire in viiu ogni peso, opponendosi 
all' ordine della provvidenza. « Alter alterius onera por- 
li tate et sic adimplebilis legem Ciiristi Uuusquis- 

« que enim onus suum porlabil i> scriveva San Paolo 
ai Galali. Intuonano i superbi 1' orazione domenicale , 
composte dn Gesù Cristo e a noi trasmessa dagli Apo- 
stoli. Quesla preghiera eflregiu meni e conviene a chi 
purga la superbia , i lupe medie , invocando Dio col no- 
me di padre, fa gli uomini I' uno fratello dell' altro, ed 
è piena di sommissione appo Dio, allo cui volontà I' uo- 

a cui de' suoi falli chiede perdono nclla^lessa manie! 
ra ond' egli perdona chiunque l' offese : e ben s' addice 
al superbo, reo del primo dei peccati, la prima delle 
preghiere. AH' entrare dell' altro giro ascolta il poeta 
l'encomio dell' umiltà , detta in San Malico i«jverla di 
spirito. Risuonano nel Purgatorio di Dante le beatitu- 
dini evangeliche, le quali sono il compendio della pre- 
dicanone del Cristo ed altissima scuola di amore. 

Donle indica il primo carattere dell'amore nell'u- 
miltà, perciocché questa, rimovendo dal cuore il di- 
sprezzo degli uomini e tenendolo rassegnato e soggetto 
a Dio, è il fondamento dell'amore, ed allevia insieme 
e fa soave ogni peso interumano necessario al benes- 
sere umanitario. Ed il pocla mostra venuta dall'umil- 
tà della Vergine di Nazaret la molti anni sospirato pa- 
ce del mondo; ed insegna l'umiltà ai re della terra, 
ai quali grida il Vangelo 

tu sei polvere 

(Inai chi ti bacia il piè. 
E perché la superbia è radice prima d'ogni mole, e 
questa sradicata doli' uomo , si apre focile I' adito al 
possesso del bene, il cerchio dei superbi sta più lon- 
tano dalla cima del monte ; e allorché da un Angelo 
fu cancellato al poeta il primo P, si sente assai leg- 
gero nel camminare e gli altri sci P rimangono pres- 
so che stinti. Dante pone all' ingresso di ogni cerohia 



' 166 

un Angela che battendo l'ali per In fronte di lui, gli 
rade uno per volta i I" che v erano scrini. 

In questo cerchio accenna 1* Alighieri al progresso 
della miniatura in Franco Bolognese che tinse Oderi- 
gi da Gubbio, e della pittura in Gioito che vinse Cì- 
mahuo; e dice che forse è nato un italiano scriltore 
(io credo che Danle alluda a se slesso), ìt quale 
vìncerà nella gloria della lingua il Cavalcanti ed il 
Gumk'i'lli , coi ne innanzi Guido Guinìcelli fu vinto da 
Guido Cavalcanti. Da ciò tragge occasione a gridar la 
vanità della gloria mondani] , ed insogna insieme agli 
scienziati ed artisti la lidia umilia che tanto piace 
(■(infunila cui!' involino , ed è fonte dell'amore di Dio 
e del prossimo, ed essendo quella rh e lo spirito uma- 
no tien lungi dall'errore, t sorgente di vero sapienza. 

Tre specie di superbis son toccate da Dante ; la 
superbia della nobiltà del sangue che dimentica In ma- 
dre comune, appellata da lui arroganza; la superbia 
dell'ingegno, chiamala vanagloria; la superbia del co- 
mando e del potere, chiamata presunzione. 

Conosce Dante uno da Siena cui Dio perdonò l' in- 
dugio al pentirsi lino allo stremo della vita, perchè 
umilinssi a dimandar limosina per far bene al suo 
prossimo. Fu questi Proveuzano Salvnni che , seduto 
nella piana di Siena , chiedeva limosina per un suo 
amiro, dclto Vigna, prigione di Carlo d' Angio , al cui 
riscatto bisognavano diecimila fiorini. 

< 'e rollio Noemi ilo 

Nel secondo cerchio vien purgala l' invidia. Virgi- 
lio indirizza una preghiera al sole, 

0 dolce lume a cui fidanza i' entro 
Per lo novo tornimi) , tu ne conduri, 
Dicea , rome condur si vuol quinci entro. 
Tu scaldi 'I inondo, tu sovr' esso luci: 
S' altro ragione in contrario non pronta , 
Esser don sempre li tue' raggi duci, 
[o intendo nel sole il Cosmocrnta . in cui snidato 
l'Alighieri volgrva l'umanità ad un nuovo cammino nella 
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ideili sua riforma sociale ; ed il quale doveva esser 
sempre il supremo reggitore dell' umana famiglia , se 
non v' era cagione contraria , cioè se il popolo d' Ita- 
lia ascoltava ed accoglieva la parola del poeta. 
Ombra non gli è , nè segno cbe si paia : 

Par si la ripa e par si la via schietta 

Con livido color della pelraia. 



Ma fìcea gli occhi per 1' aer ben fiso, 
E vedrai genie innanzi a noi sedersi, 
E ciascun è lungo la grotta assiso. 

Allora più che prima gli occhi apersi: 

Guardimi innanzi . e vidi ombre con manti 
Al color della pietra non diversi. 



Di vii cilicio mi parean coperti; 

E l' un soiferia l' altro con la spalla . 
E lutti dalla ripa e ran sofferti. 



a tutti un fil di ferro il ciglio fora 

E cuce, sì coni' a sparvier selvaggio 
Si fa, però che quclo non. dimora. 

Stanno seduti gì' invidiosi, copali ili lividi) cilir.in, 
in su livida pietra , ed appoggiati alla ripa del monte 
e l'uno sulle spalle dell' altro , c cuciti d'un filo di 
ferro le palpebre. GÌ' invidi siedono, perchè hanno astio 
dell'andare altrui , ma non vanno: e si appoggiano al- 
lo ripa del monte u gli uni con gli altri a tormentosa 
memoria dell' aver essi voluto l' altrui cadere nel inon- 
do, ed a significare che gli uomini debbono lutti quan- 
ti prestarsi un mutuo perenne soccorso. Il cilizio è 
simbolo dei pungoli continui dell'invidia; e livido e il 
colore del cilizio e della pietra , perchè l' invidia è fred- 
da , essendo contro la cariti , e il freddo fa l' uomo 
livido; oppure perchè 1' invidia stessa sparge il volto 
di livore. Un filo di ferro chinde i loro occhi a dino- 
tare il cieco e falso vedere dell' invido. ed anche per- 
chè costui guardò iroso e rattristato ol bene de' suoi 
fratelli. Risuono all' orecchi" di Dante e dentro questo 
giro e all'entrare dell'altro il grido del fratellevole amore: 
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ed insegna Virgilio die potrebbe sbandirsi l' invidia dal 
mondo, ove l'uomo avesse quella carità stessa che fa 
più contente le anime beale nel cielo, quanti più han- 
no compagni allo loro beatitudine. L' invìdo pone il cuo- 
re ne' beni del mondo, la cui fruizione sminuisce, al- 
lorché sin divisa con altri: eppcrciò bisognerebbe vie- 
tarne il possedimento a lutti. Il bene che tonto più con- 
tenta ciascuno, quanto maggiore è il numero di quelli 
che lo godono . è i) solo bene spirituale ; ed 6 questo 
il vero bene , cioè l' amore di Dio e del prossimo. Ed 
anche per questo ragione l' invido ho chiusi gli occhi, 
perchè I' uomo che non guorda ai beni terreni , non é 
punto da invidia. 

Dante accenna n Ire specie di amore fraterno ; 
cioè dar soccorso di roba n chi ne va privo — vinum 
non habent — ; sovvenire al prossimo col conforto e 
col consiglio, scemare il peso degli altrui mali, acco- 
munando con altri il proprio beni; e dividendo con la 
proprio personale assistenza gli oltruì patimenti, far 
il bene anche col proprio sacrifizio — io sono Ore- 
j(p (!) — ; dar retribuzione di bene per male — omo- 
te do cui male aveste — , precetto evangelico che so- 
lo basterebbe od improntare il suggello della divinità 
nel cristianesimo. Ed ceco il secondo carattere dell'a- 
more benefico, lutto soccorso c compassione, retribu- 
tore di bene per male, curante più I' altrui bene che 
il proprio , ed abbracciente il prossimo tutto quanto , 
eziandio il proprio nemico e clii ci ha fallo del male; 
amore non solamente interno che va lieto dell' altrui 
bene, ma eslerno ancora che si manifesto coli' opero. 

Il superbo dannato a portar gravi pesi sul dosso, 
e l' invido, costretto I' uno a sopportar l'olirò con la 
spalla , ci additano entrambi clic l' uomo nasce per 



icca I' amiriiia di Ore«le c di Piladc . f,. 

prima II miracolo d'elle none di Cini, Quanto all'ul- 
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limo iii-,'L'i:iLiiiiT,ln li, un: oii.i' .1 LrJfl.) d.f Milli' r.m,-n jirf'j i e- 
leniti suo Padre del perdono a' Mini c roire fisso ri , e la risposta 
daii dal Crisio a' suoi disegnili — nr«ins ru/uj jj'rnus «li! — 
rjnando desiderarono ohe discendesse il fuoco sopra i Samaritani 
rht gli negarono l'ospitatili. 
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1' uomo coli' obbligo di vicendevole aitilo , e nessun uo- 
mo è come mezzo, ma lutti son come linei laiche an- 
cora chi é costituito in dignità nei posti supremi , qual 
reggitore degli altri, v'è appunto costituito a servigio 
degli allri. Osserveremo eziandio come il poeta che te- 
me di far oltraggio alle ombre degl' invidi , andando 
per lo cerchia quale un uomo che vedeva senza esser 
veduto, insceni l'alto rispetto che vuoisi avere a chi 
fa penitenza del suo peccato; ed accenni per tal modo 
a quella dilicalrzza , tutla propria di un' anima benfat- 
ta e di uno squisito sentire, di non mai dir parola, 
di non far mai una cosa chi' oussìi riuscir di ramma- 
rico e di vergognoso umiliazione a qualcuno ; ed anzi 
di far tutto l'opposto, come ne ammaestra Virgilio che 
comanda a Dante di parlare a quelle ombre, avvegna- 
ché il piacere di udire avrebbe alleggerito il dolore del 
non vedere. Non cosi cortese pero si mostra Dante 
nell'Inferno, dove dice che è cortesia l'esser villano, 
ed è pietà il non averla , poiché è delitto portare le 
umane passioni nell' esame del giudizio di Dio. 

Kel calilo XIV si odono terribili parole contro le 
repubbliche della Toscana e si mostra il decadimento 
dell' aristocrazìa nella Romagna , cui va piangendo il 
poeta nel lenii») «te*!"' e In: difende la democrazia ed 
abbatte il feudalismo e V eredita del comando e delle 
funzioni sociali (1). Torneremo a parlare di ciò nel XVI 
del Paradiso, quando saremo nella sfera di Marte. 

Cerehie Terzo 

Si purga nel terzo cerchio il peccalo dell' ira. 
Dante, entrato appena, mira in eslotica visione esem- 
pi di ninnane Indine e di perdono. 

Buio d'inferno, e di notte privata 
D'ogni pianeta sotto pover cielo, 
Quant esser può di nuvol tenebrala , 

(Ij Dime nel Guatilo (Trai. IV) valeva perlina abolii» l ete- 
iliUi Jci beni inverni: n:-u i|iidll f i (inori, e Jis.- 'tic all' cre- 
dila delle ricebeue dotnbte «Mulini solamente I' erede delie 
virln. Ha la Forlnna del carilo VII dell' Infamo rooslra in lui ri- 
ipeilo alle ricca eiio cangiala la sua opinione. 



Pioli fece al viso mai si grosso Telo 
Come quel fummo ch'ivi ci coperse. 
Nè a sentir di cosi aspro pelo. 

Che l' occhio slare aperio non sofferse : 
Onde la scoria mia saputa e fida 
Mi s'accostò e l'omero m'offerse. 

S) come cieco va dietro a sua guida 

Per non smarrirsi e per non dar di cono 
In cosa che I molesti o Torse ancida , 

M' andavo io per l'aere amaro e sozzo, 
Ascoltando 'I mio duca rhe diceva 
Pur: guardo che da me In non sie mozzo. 

Copre questa cerchio ed involvc gli spirili un fu- 
mo denso ed amaro. Sorge fumo dal fuoco dell' ira; ed 
il furioso vapore chi- aceieco , non fn vedere dell' ira 
le conseguenze funeste, e stende innanzi all' occhio 
dell' anima un velo che offusca la luce dell' intelletto 
e nasconde la verità. Qui l'Alighieri, avendo presenti 
le bibliche parole — irascimini et «olite peccare — , 
distingue I' ira peccaminosa dalla buona diretta dalla 
prudenza e dalla carità ; e castiga queir ira che gene- 
ra I odio e fa l'uomo ghiotto della vendetta. Contem- 
pla in visione primo dì uscire del cerchio i miserabili 
effeiti dell'ira; ed ascolta dentro questo giro e all'en- 
trare dell' nitro voci di pace. Ed ecco il terzo carat- 
tere dell' amore nella mitezza e nella mansuetudine , 
nel perdono e nello pace. 

Nel canto. XVI Marco Lombardo inveisce contro 
la Corte di Roma , e mostra apertamente la necessiti 
della Cosmocrazin. Marco, rispondendo a Dante che vo- 
leva sapere la cagione per cui il mondo era tutto di- 
serto d'ogni virtù, e gravido e coperto d'ogni malizia, 
dice che non era una fatale necessità dell'influenza de- 
gli astri, onde fosse corrotta 1' umana natura , poiché 
libera è la volontà dell'uomo, ma invece il principato 
temporale dei papi v la mancanza del monarca univer- 
sale. Cosi egli parla al nostro poeta , dalle quali paro- 
li' riii'viomo , come .si è dello in'lb ini polluzioni 1 , es- 
sere i due sensi del poema , morale ed anagogico, su- 
bordinati al politico, che è il principio radicale della 
Divina Commedia. 
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se '1 mondo presunte disvi» , 

In voi è io cagione , in voi si cheggia ; 
Ed io le ne sarò or vera spio. 

Esce di mano a lui che la vagheggia 
Prima che sia, a guisa di fanciulla 
Che piangendo e ridendo pargoleggio , 

L'anima semplicetta che sa nulla, 
Solvo che, mossa da lieto Fattore, 
Volentier torna a ciò che la trastulla. 

Ili picciol bene in pria sente sapore : 
Quivi s'inganna, c diclro ad esso corre 
Se guida o fren non torce 'I suo amore. 

Onde convenne legge per fren porre, 
Convenne rcilc aver che discernesse 
Della vera ri'ttode almen la torre. 

Le leggi som ma chi pon mano ad esse? 
Nullo ; però che 'I pastor che precede 
[luminar può, ma non ha l'unghie fesse (1). 

Perché In gente, che sua guida vede 

Pure a quel ben ferire nnd' ella è ghiotta, 
Di quel si pasce c più oltre non chiede. 

Ben puoi veder che la mala condotta 
È la coginn che I mondo ha fatto reo , 
E non naturo che 'n voi sia corrotta. 

Solevo Roma che 1 buon mondo feo. 

Duo soli aver, che 1' una e l'altra strada 
Facèn vedere, e del mondo e di Ileo. 

L' un l'altro ha spento, ed è giunta la spada 
Col pasturale: e l'uno e l'altro insieme 
Per viva forza mal convien che vada: 

Però che giunti I' un l'altro non teme. 
Se non mi credi , pon mento alla spiga ; 
CU' ogni erba si conosce per lo seme. 



(I) 11 Vicario di Cristo ebe su il primo di lodi, come faro 
di tuoe, dietro a cui il mori atra universale dee enndurre l'um- 
ilili, ruminar pud, cioè ha la bonm dentina, ma non Ad t'unghic 
/isii. cioè non ha separali i due poteri , spirituale e temporale, 
per la i:milu,i.jii.' Uni quali la burina lìollrìria, cbs ha, ii vana i 
n ori è applicala da lui al rivile eonioriio. 



179 

Di' oggimai che ia Chiesa di Rama, 
Per confonderò ia sé duo reggimenti , 
Cade nel fango, e se brulla e io soma. 
Ed il poeta dice poi a Marco 

bene argomenti. 

E or discerno perche dal retaggio 
LÌ Egli di Levi furono esenti. 
Dante domanda a Marco Lombardo , se Del salire il 
monte andava bene al varco, c questi gli risponde 

Lo che vuol dire che il vero metodo di rifare la ci- 
vile società era quello esposto dall' Alighieri nel Pur- 
gatorio. Lo parole di Marco sono il ponto centrale , 
da cui bisogna partire per ondar dentro ai segreti del- 
ta Divina Commedia. 



Cerchio Qnart* 



Castiga il quarto cerchio il peccato dell' accidia. 
Superbia, invidia, ira amano l'altrui male: accidia 
non apprezza nò il bene proprio né quello del prossi- 

so ben proprio. Epperò 1' accidia è posta frammezzo 
all'amore dell' altrui mule ed al fallace amore del pro- 
prio bene. 

E quale Ismctto già vide ed Asopn 
Lungo di di notte furia c calca. 
Pur che i Teban dì Bacco ovesser uopo ; 
Tale per quel (tiron suo passo falca, 
Per quel ch'io vidi, di color, venendo, 
Cui buon volere e giusto amor cavalca. 



Noi siam di voglia a moverci si pieni 
Che ristar non polcm : però perdona 
Se villania nostre giustizia tieni. 
Quivi le anime corrono sempre velocissime , per- 
chè appunto in lor vita furono lentissime nell' amore 



del bene: e son numerose, perchè molla è la turba 
degli accidiosi. Questo è la pena , tranne gì' insetti 
schifosi , di quelli che, vissuti sema infamia e senza 
lode, stanno nel vestibolo dell' Inferno. Dante in questo 
balzo ci si olfre sonnolento, perché l'accidia addor- 
mento l'anima. Ode qui dentro il giro e all'entrare 
dell' olirò l'encomio della operosa attivili!: ed ecco il 
quarto carattere dell'amore operoso ed attivo, e sol- 
lecito e pronto all' olimi hene ed al proprio. 

In questa cornice , nel!' ullima oro della notte , 
va soggetto Dante ad un sogno. Una femmina balbo , 
guercio gli occhi, distorta sovra i piedi, manca le ma- 
ni, scialba di colore, n lui si avvicina. Dante la guar- 
do; e il suo sguardo fa a lei agile e pronta la lin- 
gua, la drizza tutta in poco d'ora, le colora, come 
amor vuole, il vollo smarrito. Comincia la femmina 
a cantar si soave che Dante avrebbe con pena do lei 
rivolto lo sua attenzione. Quando appare altra donna 
santa e presta che prende la primo, squarcia le vesti 
e mostra l' osceno venire di lei ; cosicché il puzzo che 
n'usciva, sveglia il poHn. La lorda e sudicia femmina 
è la falsa felicita, brutta nella nuditi sua , ma che 
bella apparisce nella veste della lusinga. Questa am- 
maliatrice menzognera e simbolo dei Ire vizi che re- 
stona, avarizia, gola, lussuria, .i quali traggono ad 
inganno co' loro fallaci piaceri. La femmina balbe Ìn- 
dica la gola ; guercia gli occhi , lo lussuria ; monca 
le mani, l'avarizia. 1/ altra donna che discopre della 
primi la schifosa bruttezza . é la vera felicita che, 
sfolgorando all'occhio dell'anima, fa tutte vedere le 
apparenze e le illusioni della false. E vuoi tu una nor- 
ma per discernere il vero dal falso, il bene dal ma- 
le? Il poeta medesimo te la offre. 

Gli ocehi rivolgi al logoro che gira 
Lo rege eterno con le rote magne. 
Vale a dire : alza gli occhi al cielo , pensa che colas- 
si! è la tua vera patria, solleva la mente ed il cuo- 
re a Dio, ti attieni alla legge divino, cui seguendo 
troverai la vera felicità temporale ed eterna. Coal egual- 
mente ha detto V Alighieri nel canto XIV 



Chiamavi 'I cielo e 'ntorno vi si gira 
mostrandovi le sue bellezze elerne . 
E l'occhio vostro pure a terra mira: 

Onde vi batte Chi luttu discerne (4). 

Cerchio «jninto 

Nei quinto cerchio stanno gli avari. V'entra Dante 
in un'oro frìgida quol è 1 ultima della notte; e ciò ben 
s'addice al bolzo degli ovari. Avarili», gola, lussuria 
sono più vicine alla cima del monte e quindi al cielo, 
e superbia, invidio, ira più lontane, imperocché andar 
dietro ad un falso hen proprio è reità minore del voler 
l' olirai male. E eco la pena dell'avaro e lo ragione dello 
pena in questi versi 

Com' io nel quinto giro fui dischiuso. 
Vidi gente per esso che piangea 
Giacendo a terra lutto vòlta in giuso. 
Adhaesit pavimento anima meo: 
Sentia dir loro con si alti sospiri 
Che la parola appena s'intendea. 



;i) Ouamo un belli queste pan 
s Deus prostrala^ fncii in faci 



ibilualc 1.1 miti ti'.: II. ia ijii.lli; cmip'H'i joll.inlfi .il l' il [>mo cui Din 
«parò e distinse dogli animali, come il capolavoro della crcoiione 
sensibile, creandolo a sua immagino e simigliatila, cosliluendolo 
re delle terra, e dando a lui por suo lino sé stesso nel e iole se- 
condo I' espressine ili Sinf Ak.j-iìuh — r.'ri.ii nos, Domine, ad 
(e. — Perlocchè non solamente par I' intelletto e la parola, ma 
eiiandio por l'organizzagli! ne del enrpo, l'uomo ferma una classe 
separala e distinti dagli animali. Epperù giustamente pensano quei 
Nttoraliil! ohe distinguono li nilor» nrganiM in tro regni, vege- 
tabile ed animale ed umano, rivendicando per tale maniera la 
dignità dell' uomo non più classinolo Ira le bestie. 
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Uuel eh' avarizia fa, qui si dichiara 
In purgazion delle unirne converse ; 
E nulla pena il monte ha più amara. 
Si come l' occhio nostro non s' aderse 
In alto, fisso alle cose terrene. 
Cosi giustizia qui a terrò il merse. 
Come avarizia spense n ciascun bene 
Lo noslro amore, onde operar perdèsi, 
Così giustizia qui stretti ne lienc 
Ne' piedi e nelle man legati e presi; 
E quanto Ha piacer del giusto Sire 
Tanlo slaremo immobili e distesi. 
Le anime occupano quasi intera lo strado del balzo 
per indicare la moltitudine degli avari; In quale idea è 
pur nel quarto cerchio dell'Inferno, in cui vide il poeta 
gente più che altrove troppa. Ode l'Alighieri e dentro 
il giro e all'entrare dell' altro l'elogio dì una virtuosa 
povertà preferita ad una peccaminosa ricchezza, e la 
lode della generosità; onde insegno che 1' uomo dee viver 
povero, piuttosto che arricchire: per via del peccato e 
col danna del prossimo, giacché l'onesto dee sempre 
anteporsi all'utile, e presenta il quinto carattere del- 
l' amore disinteressalo e spontaneo, magnanimo e ge- 
neroso. 

Dante, esecrando nel canto XXJ' avarizia col nome 
di lupa, allude all' Avarizia della Corte di Roma ed af- 
fretta co' suoi voti il Veltro, domatore di lei. L'ombro 
dì Ugo Magno, padre di quell'Ugo che fu il primo dei 
re Capelingi in Francia, parla qui col nostro poeta e, 
maledice bruscamente ai successori di Capete. Questo 
è uno sfogo di queir ira che ardeva in petto a Dante 
contro la Casa di Francia, fautrice dei Guelfi e parteg- 
giane con la Corte di Roma. Le acerbe parole di Ugo 
Magno contro Filippo il Bello, chiamalo dal poeta mal 
di Francia, per ordine di cui nel settembre del 130ó 
in Anagni fu fatto prigione Bonifazio Vili, attestano 
chiaramente quanto profondo fosse il sentimento del cat- 
tolicismo, e quanto gronde fosse nell'ortodosso Alighieri 

La reverenzia delle somme chiavi, 
siccome dice nel XIX dell' Inferno , e mostra del pari 
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ne) XIX dì questa cantica, piegando il ginocchio presso 
ad Adriano V, benché lo abbia collocato tra gli avori. 

Trema tutto il monte , ed esce del cerchio degli 
avari il poeta Stazio per salire si cielo. Stazio in questa 
cornice ha purgato il vaio dello prodigalità. Qui l avoro 
e il prodigo stanno insieme, come Dell' Infrrno; il pro- 
digo che mal diede, I' avaro che ma! lenne. L' autore 
dello Tcbaide, paganti di nascita e che finge Dante over 
abbracciato il cristianesimo nello predicazione degli Apo- 
stoli, vien qui posto qual simbolo dell' limonila rinno- 
vellota e ricondotta al suo vero line dal Crislo che nasce 
e patisce e muore per I' uomo, e mentre riapre il pa- 
radiso a lui redento dall' inferno, incammina eziandio! 
secoli sul sentiero del progresso al Irionfo dello nuova 
legge, che c verità e giustizio, virtù ed ornare. Il se- 
polcro del Crislo fu la tomba della società pagana e la 
culla del nuovo consorzio crìsliono. Stazio dice a Vir- 
gilio che il primo seme del cristianesimo gli fu infuso 
da esso; mentre poi, ascollata l' apostolica parola, co- 
nobbe perfettamente Dio ed ebbe il battesimo. 

Quando diresti : seroi si rinnova. 
Torna giustizia e primo tempo umano, 
E progenie disrende dnl eiel nova. 

Per le poeto fui, per te cristiano. 
Questi versi che sono della quarto Egloga di Virgilio , 
Dante nella lettera ad Arrigo VII di Lussemburgo li 
applica allo ristorazione dell' imperio romano. Il poeta 
identifica in uno solo idea Cosmocrazia e religione cat- 
tolica : epperciò intende mostrare nel)' ombro di Stazio 
che la base dello civiltà e prosperila dell'umano fami- 
glia sta nell'imperio universale c nel rattolicismo, e 
che la Cosmocrozìe fu il politico sistema stabilito da 
Dio, affinchè tutto il genere umano fosse cattolico. 

Cerchio Sesto 

E purgato nel sesto cerchio il peccato della gola- 
Tutta està gente che piangendo canta 
Per seguitar la gola oltre misura 
In fame e in sete qui si rifa santa. 
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Mi bere e di mangiar n' accende cura 
L' odor eh' esce del pomo e dello sprazzo 
Che si distende su per la verdura. 



Quando ne liberò con la sua vena. 
Sia nel mezzo della strada un albero con pomi 
soavi e lmoni a odorare, e con rami sempre più sottili 
presso il tronco e più grossi a mono a mano verso la 
rima , acciocché sieno inaccessibili le frutto : e cade 
dall'alta roccia del monte un» chiara fontana che si 
spande su per le fronde dell' albero. Più oltre v'è an- 
cora un altro albero con rami gravidi e vivaci, allevato 
da un tralcio di quello, che fu morso da Eva e che 
sta sulla velia delle montagna. Questo secondo albero 
ricorda ai golosi i tristi effetti del disordinato appetito 
dello gola, il più funesto dei quali fu la colpa di Eva 

Il cui palato a tutto 'I mondo costa. 
Le anime pallide e dimagrate in guisa che 
Chi ne! viso degli uomini legge omo 
fiene avria quivi conosciuto l'emme, 
spinte dal desio di gustar dei pomi e dell' acqua, non 
possono appagarlo: e dall'eterno consiglio cade neh" ac- 
qua e nella pianta ima virtù, onde si assottigliano e 
delle ossa la lor pelle s' informa. Fer tal modo i go- 
losi scontano meritamente il reato della gola col tor- 
mento continuo della fame e della sele. Risuona in 
questo giro e all' entrare dell' altro la lode della so- 
brietà e dell' astinenza , con che vuol Dante indicare 
il sesto carattere dell' amore sobrio ed astinente su 
quanto riguarda il cibarsi ed il bere , considerando i 
mali della golosità , di cui abbiamo detto nel cerchio 
terzo dell'Inferno. 

Nel canto XX111 Dante rimprovera 
Alle sfacciate donne fiorentine 
L' andar mostrando con le poppe il petto. 
Ed inoltre confessa ad un tempo egli pure la sua vita 
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profana, da cui dice averla tolto Virgilio. I.o che ac- 
cenna alla composizione del!» Mia Commedia, che mol- 
to tempo prima a ve a concepita. 

Dante desidera di presto morire ; e ne rende la 
ragione , dicendo 

Però che I luogo u fui a viver posto 
Di giorno in giorno più di ben si spolpa , 
E a trista mina par disposto. 
Mlrìmeuti uvea dello Vigilio di lui nel XXXI dell'In- 
feruo; cioè che Dante aspettava lunga vita, se cosi 
fn-.tc |iiiii:ii]ln ìi Dio. Si noli come Dante, sbandeggia- 
lo di Firenze, accennando alla sua patrio, dica — il 
luogo dove fui posta a vivere. — Questa frase è ricca 
di sentimento, perchè esprime il dolore del poela nel- 
1' aver perdutala sud terra natale, .in mi Dio lo avea 
posti) j trarre sua vita e da cui lo nveano cacciato 
i Miiii LuiH'ittdilini. iti 1" ardore dell' ira, onde il 

pello di Dante ribolle più forte e più litro. Farla 
Dante della morte di Corso Donali , congiunto di lui 
eh ebbe a moglie Gemma Donali. Fu costui uno de- 
gli Autori dell' esilio del poela ; e l' indicarlo senza far- 
ne il nome è un rispello n! suo congiunta , come fa 
similmente narrando di Piccarda nel III del Paradiso 

no patire di magrezza le anime die non hanno biso- 
gno di nutrimento; e Stazio a dare una piena rispo- 
sta risale all' in generazione del feto ned' utero dello 
madre secondo 1' antico sistema dell' epigenesi. Dice 
che sangue perfetto, ossia il chilo superfluo elle non 
è dalle vene assorbito per la nutrizione del corpo, do- 
po presa nel cuore una virtù informativa di tulle 
membra umane, discende nei vasi spermatici; inten- 
dendo con Aristotele i! seme umano un cse intieri ir> 
dell' alimento del sangue. È il cuore il laboratorio del- 
le membra umane , poiché è nel cuore la potenza ri- 
produttrice della specie, ricevendo dal cuore il seme 
maschile la virtù acconcia a riprodurre il corpo uma- 
no. Nel congiungimento dei due sessi coagulalo il se- 
me attivo dell'uomo col sangue mestruo passivo della 
donna, la virili attiva informante del seme maschile 
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che opera lu coagulazioni , nislituistc fin da queslo 
momento una primo massa carnosa cui poscia avviva, 
divenlandn esso virtù 1' anima vegetativa di quello 
come: anima die per la stessa informante virtù si 
converte noi in animo sensitiva , architetto nella mas- 
sa carnosa di ciascun organo corporeo. Ozonizzalo 
l' embrione, quando é perfetto nel feto t'articolare del 
cerebro , vale o dire quando è perfetta la struttura 
dell'organo cerebrale, 

Ln Motor primo o lui si volge lieto 

Sovra tonta arte di natura, e spira 

Spirito nuovo di virtù repleto, 
Che ciò clic trova attivo, quivi lira 

In sua sustanzia , u fossi un' alma sola 

Che vive c sente, c sè in se rigira. 
Dio col nuovo spirito infonde l' intelletto : e cosi I' a- 
nìma sensitiva ritenendo cerne in sè assorbita t'onima 
vegetativa , e I anima intellettiva che è lo spirito in- 
fuso da Dio , tirando in sua sostanza I' anima sensi ti- 

le triplice potenza , vegetativa e sensitivo e intelletti- 
va. Ed ecco come il feto di pianta passa all' essere di 
zoolito, ed in ultimo da zoolito diventa creatura in- 
telligente : e sia hen notato che Dante non dice tra- 
sformarsi l'anima sensitiva nella intellettiva , ma in- 
vece spirarsi da Dio per infondere l' intelletto uno spi- 
rito nuovo, cioè una sostanza spirituale, distinta e 
diversa al tutto ed essenzialmente dalla materia (1). 
Or dunque nella morte dell' uomo questa spirito infu- 
so do Dio , uscito del corpo, porla seco la forza sen- 
sitiva c la intellettiva. Le potenze peni sensitive re- 
Mano tulle quante nella inazione . perche mancano gli 
organi corporei , mentre le Ire spirituali , memoria e 
intelletto e volontà, sodo più vivaci, perche oUimpac- 
ciale dell' ingombro materiale. Lo spirito cade senza 
dimoro per proprio inierno impulso sulla riva dell A- 
cheroute o sulla foce del Tevere ; ed ivi conosce il 

(I) Vedi >l Convito. Tialiaio IV. Cdp XXI Dante dice cke 
1 anima dell» piani* e polenti vegetativi, delle b«ii» ■eatuii't 
e se usi! in, deli' uomo vegetativa e te Otiti** e raiiontlt. 



luogo di sua desi inazione. Allora si forma in lui un 
nuovo veicolo materiale, in cui tornano a svilupparsi 
le potenze sensitive. La virtù informativa dì esso spi- 
rito , nello stesso modo e con quella forza che nella 
vita mortale , esercitandosi per ogni parte intorno di 
luì , fili compone un veicolo d' aria , informando I' acre 
circostante , siccome persona , e modellandovi gli or- 
gani di ciascun senso. Cosi lo spirilo si ricopio di un 
corpo aereo do noi chiamato umbro , e elle si figura 
diversamente secondo le affezioni e le brame degli spi- 
riti diversi, ed in cui lo spirito ricupera la facoltà di 
sentire e di operare, rome quando rivestito del corpo 
vero nel mondo. Ma questo corpo aereo che si dice 
ombra, dovrà si unire innanzi alla reali* dei corpi veri 
che usciranno della tmnlia nel novissimo ?vmin : nt al- 
lora il corpo reale antico verrà all' anima sua ricon- 
giunto. Le omhre del Purgatorio, perchè gli spiriti so- 
no più puri, hanno piò sottili apparenze che le ombre 
d'Inferno, Le ombre dei purganti le fa il poeta ora 
palpabili ed ora no; le ombre dei dannali son palpa- 
bili sempre. Nel Paradiso poi, secondo le parola del- 
l'Evangelo — Just! fulgrbunt sirut sol — , gli spiriti 
beali sono ravvolti dentro luce vivissimi! clic si alleg- 
gia al vario affetto dì ognuno , e che sfolgoreggia più 
o meno secondo il merito dell'anima cui in sè chiude 
e circonda. 

Cerehlo Settimo 

Nel settimo cerchio del Purgatorio , e nel nono ed 
ullimo della montagna, sì castiga il peccato della lus- 

Quivi la ripa fiamma in fuor balestra , 
E la cornice spira fiato in suso 
Che la reflette, e via da lei sequestra. 



E vidi spirli per la fiamma andando: 

Percb' io guardava a' loro e a/ miei passi 
Compartendo la vista a quando a quando. 

Sì aggirano le anime per entro od uno vasto cor- 
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rcnle ili fiamme a nientissime, le quali purificano chi fu 
acceso del fuoco della libidine. Il venlo che viene dal 
balzo dei golosi accenna al digiuno, valevole ad abbas- 
sar l'orgoglio della carne (-1). Le anime girano conli- 
nuamente n castigo della loro mollezza , ed a signifi- 
care k* agitazioni e i disordini del lussurioso, e la pas- 
sione che lo fa schiavo e seco il trasporta impetuosa. 
Vanno in direzione contraria i soddomili e i lussurio- 
si in donna , peccatori gli uni contro natura , lordi gli 
altri di naturale lussuria. S* incontrano e si baciano 
senza trattenersi , dimostrando il reciproco loro amore 
mosso do carità e non da libidine. V encomio che si 
ascollii ilclla purità, indica il settimo carattere dell'a- 
mor puro , di quel verace amore tra uomo e donna 
che è fonte di virtù. Ad aver questo amore , dislac- 
calo dal piacere del senso ed acceso da spirituale sen- 
timento, è necessario una educazione della mente e 
del cuore che imprima neh' anima dell' uomo e della 
donna la profonda idea del vero , ed innamori forte- 
mente del buono e del bello , e svolga un alto e no- 
bile sentire santificato dalla religione, che sola può ve- 
racemente educare lo spirito umano. Ed allora il solo 
timore di non rispondere abbastanza lodevole allo sguar- 
do di chi si ama , sarà per 1' uomo e per lo donna 
uno slimolo potentissimo di virtù. Un esempio ne ab- 
biamo in Dante stesso, di cui ha detto Beatrice 
Mostrando gli occhi giovinetti a lui 
Meco '1 menava in dritta parte vòlto. 
Ed ella gì' ispirava desideri! che lo conducevano 

od amar lo bene 

Di la dal qual nnn è a che s' aspiri. 
Il qifnle , se folleggiò dietro ai piaceri della carne, do- 
po morta Beatrice , e cadde nel vìzio , seppe anche 
rialzarsi a virtù e Tece la donna del suo amore la sa- 
pienza divina. Ed esso medesimo dice in una sua can- 
zone 



11) Voli il Gap. XVI delle Oiicrtaiiani sulla murale salW»-a 
ili Alcj?aaJvo Marnimi 
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s'io procaccio di valere, 

Non penso tanto a mia propielate , 

Quanto a colei che m' ha in sua podeslale ; 

Che 'I fo, perchè sua cosa in pregio monti. 
La donna ha grandissimo patere sull'uomo. Per lei è 
semita più cara la virtù e sì sta più viva scolpila 
nell' anima ; per tei si rialza 1' uomo caduto tra il 
fango del vizio e riparla virtù il mulo suo cuore ; di 
nubile palpito fa ella battere il petto dell' uomo e il fa 
riero e fecondo di granili affé Ili , c ad opere magna- 
nime lo infiamma e il valore gli afforza. Ed egregia- 
mente disse Dante in quel suo verso 

Amore e cor gentil sono una cosa (1). 

Si noti qui come i selle indicati carotieri dell'amo- 
re abbraccino tulio l'uomo nelle sue relazioni con sè 
stesso e col prossimo e con Dio, perché Dante ha fol- 
lo causa del. bene e del male l'amore: ed i sette vili 
nel Purgatorio espiati sono effetti di un amore mal di- 
retto ed abusato , e questi vizi son capitoli , ossia tul- 
li gli altri son generati da essi. 1 sette vizi capitali 
sono sette I ronchi che nelle loro ramificazioni compren- 
dono tutti i vizi e tulle le colpe , di cui può l' uomo 
insozzarsi 2). Togliete dagli uomini , vi dice Dante , 
superbia, invidia, ira, accidia, ovari/.io , gola, lussu- 
ria ; indirizzate al vero porlo la nave delle opposte 
virtù con la bussola dello Cosmocrnzio c della religione 
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eallolica; ed avrete voi la rigenerazione dell' limoniti, 
e sprinterà il giorno di sociale feliciti e di fratellanza 
universale. La vita inlima della civile società È nella 
forza morale , che è I' accordo Ira l' intelletto ed il sen- 
so ed il cuore. Rammentiamo qui il ruscelletto nella 
cavili dello faccia esterna della Giudceca ai canto-ul- 
timo dell' Inferno. Il ruscelletto è il fiume Lete , che 
in quello grotta discende dal monte del Purgatorio, e 
figuro le colpe nel Purgatorio espiate. Con ciò vuole 
indicare il poeta che lo sociale miseria in tutto il mon- 
do di cui l'Inferno è il quadro, riconosce la causa nei 
scile mi cnpiliili. E per questo oppunto punisce fuori 
della Città di Dite la in continenza, cioè lo lussuria, la 
gola, l'avarizia, l'ira, ed insieme coli' ira la super- 
bia, l'invidia, l'accidia 1 , imperocché dallo iiifoiitineii- 
zn che è causa della malizia e della bestialità, deriva- 
no tutti quanti i mali sul mondo. E per questo ad o- 
gni cerchio del Purgatorio un Angelo concella o Dante 

peccali capitali L'amore, radice dì ogni passione e di 

mini. L' amore di sé stesso ha per iscopo la propria 
individuale felicitai : e l' amore degli uomini ha per isco- 
po 1' umana società « la migliore convivenza comune. 
Conviene pertanto accordare insieme I' uno e l' altro 
amore per guisa , che l' amore di si stesso non diven- 
ti egnìsmu, il quale adiWmi'iili ed oltulisco l'amore 
in teramano. E siccome il fondamento della propria in- 
dividuale felicità è il bene , e l' uomo naturalmente de- 
sidero e vuole irtene, e di necessita governare e di- 
rigere I' amore del bene in genere , e collocarlo con- 
forme alla ragione negli oggetti parlicolnri , nrcinccliè 
Eii'iiiiiiiiHiilo resti sinopia insieme il bene dell' indivi- 
duo e della società. L' uomo nasce capace della virtù 
e del vizio; ed anzi 1' amoro a cui riferiamo tutte le 
umane inclinazioni , come a loro radice , è buono nello 
sua essenza , e da esso nascono la virtù e il vizio se- 
condo che sia governalo e diretto. Pcrlocché, siccome 
dopo il peccalo di origine, nel tempi) stesso che è li- 
hero iteli' operare il bene ed il male , inclino 1' uomo 
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più ni vizio che alla virtù , non debb' essere qucsl' uo- 
mo abbandonalo a sé slesso , e il sentimenlo dell' a- 
.more abbisogna di savio governo e di prudente dire- 
zione. La virlù e la l'elicila sono il frullo di cotesto 
governo e di cotesla direzione ; e Danle propone due 
guide. L' una è il monarca universale , I' altra è il Vi- 
cario di Cristo , acciocché 1' umana famiglia cammini 
per la via dello rettitudine ed attinga ni fine della fe- 
licità temporale ed eterna ; giacché Danle le associò 
entrambe, sapendo che I' uomo ha per sua finale de- 
stinazione l'eternili, e che quella è vera felicità, la 
quale è in armonia coli' eterno. 

LA CIMA DEL MONTE 

Siccome Dante -ondò curvo con Oderigi nel cer- 
chio dei superbi e disse che temeva dopo la sua mor- 
te di portare il sasso sul tergo in quel cerchia ; sic- 
come sopportò il tormento del fumo nel balzo ilegli ira- 
condi, cosi passa con Virgilio e con Stazio frammez- 
zo al fuoco che purga lo lussuria : tre vizi di che fu 
contaminato. Giunge quindi ad uno scoio , onde si va 
olla vetta del monte. In un grado della scalo, abban- 
donato al sonno, vede in sogno Lio, simbolo della vi- 
ta attiva, In quale parla di Rachele, simbolo della vi- 
ta contempla Uva. Poi sveglialo entra nella selva del 
Paradiso Terrestre co! raggio del sole che gli batte la 
fronte ; e vi trovo una vaghissimo donno per nome Mo- 
telda, il cui officio è di ntluffore le onime del Purga- 
torio che salgono ni ciclo , primo nel fiume Lete e 
quindi ncll' Eunoè. Partono di una stessa fontana e 
scorrono i due fiumi gemelli nello dilettosa foresta ; il 
primnjo sinistro , il secondo o destro. Significa Lete 
oblivione del male , ed Eunoè reminiscenza del bene. 

Dante che nel primo conio dell'Inferno simboleg- 
giò il genere umano nel disaccordo dell' inlellctlo e del 

aspra o farle , qui ali iin-ontni ;iHcj!»rc#gia 1' umana 
frulligli» urli' acrnrdo ili'll' inlellctlo v. del senso r del 
cuore con un' altra selva , dove erbette molli , fiori 
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dipinti , grati arboscelli , limpide aeque , augelli canori, 
aura soave rischiarala da viva luce, spargono sull'a- 
nima il più dolce diletto. E si rifletta che il poeta fin- 
ge in quest' amenìssima selva il Paradiso Terrestre , 
perche vuole risvegliare nell'uomo l'idea ili lui, allor- 
ché innocente usci dalle mani dell' eterno creatore , e 
l' idea di lui colpevole dopo la sua disubbidienza : eppe- 
ro questa selva è 1' emblema della felicità dell' uomo 
nel suo pellegrinaggio terreno , dopoché Tu redento dal 
Salvatore divino. Ila detto Dante nel terzo della sua 
monarchia , che la felicità della vita terrena — per 
lerreslrem paradisum figuratur. — 

Or dunque l' amore di Dio e del prossimo , nel- 
1' armonia dell' intelletto e del senso e del cuore , 
partorisce la pace, significata nel sonno del poeta, c 
sviluppa la vita attiva e la contemplativa , figurate 
l'uno in Lia c l'altra in Rachele. Dante dislingue due 
vile nell'uomo, l'attiva e la contemplativa, e dice 
che queste sono le due felicità cui 1" uomo può con- 
seguire su la terra. La vita attira è l' operare virtuo- 
samente con prudenza e temperanza e fortezza c giu- 
stizio ; la vita contemplativa non <ì operare , ina con- 
siderar le opere di Dio e della natura: e le due vite 
dipendono dal doppio uso, pratico e speculativo, del 
nostro spirito [1], Ed ancora, come dice pur Dante, 
perchè il praticamente operare debb' essere un effetlo 
della speculazione intellettuale , la vita attiva, viene 
od esser congiunta eolla contemplativa ; ond' è che 
Lia parla di Rachele, indicando 1' attività figlia dell' in- 
telletto speculativo. Ma il fondamento di tutto ciò è 
riposto nel sole che riluce in fronte al poeta , e che 
gli viene indicato da Virgilio insieme con in selva ed 
in cui È adombralo il Cosmocrato; ed c riposili anfo- 
ra in Ho telila clic e il simbolo della religione cattoli- 
ca, la quale si appoggia sulla rìv e 1 azione a Ih^n [vizia- 
ta in Beatrice, che poco appresso appare all' Alighieri, 

(1) Vedi ti Convitò. T rollalo IV. Cap. XVII e XXII. - Quan- 
h I r. [l.mle rli-sr h' oji.Tit di li.ii i! "Lei Ni natura, illeso nel nomo 
li i.,l 1:h;l i! '( nijili--." di liilti! lo fono . di CUI Dio dolo il erra- 
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poiché Cnsmocrazia e callolicismo fanno l' uomo vera- 
mente felici; e intrecciano il nodo di smore sovra tut- 
to la terra. 

Matelda , simbolo della religione cattolici), vien 
detta bella donna che si scalda a' raggi d" amare , co- 
me il poeta chiamo bella nonna la Chiesa nel XIX 
dell'Inferno. E che Malfido sia il simbolo della reli- 
gione cattolica , essa medesima lo spiega , allorché di- 
ce che il snimo , cioè il versetto (lelcriasli, rende ra- 
gione del suo ridere nell' fiden. 11 salmo c per me il 
XXIX, in cui si rendono grazie a Dio liberatore da 
tribolazioni e pericoli, e dove si leggono questi due ver- 
setti, In uno dei quali, onde comincia il salmo, è la parola 
delecla&ti, « F.ialtubo te. Domine, quoninm suser-pisti 
« me, net deleclasti inimicns meos super me .... Con- 
ti vcrlisii plancton) menni in gaiidium milil : consci- 
■i disti saccum menni et circumdedisti me lactitia ». 
Alla creazione dell'uomo risalir il raltolicismo che è la 
solo ed unica religione , la quale abbia l' impronta del- 
la verità: epperciò Dante pone nell'Eden, culla del- 
l' uomo, la religione vera del Dio vero. Pianse ques-ia 

rfliiìi dopo In disubbidirli™ luncstii ili Adamo e di 

Ero; e ride ora dopo il sacrifizio del Golgota. La col- 
pa di origine fu la sua nemica die fu vinta dal (Irislo: 
ed il suo pianto fu convertilo in riso, ed ella è gloria 
di Dio the to condusse al trionfo, e la fece più bella 
coll'otric eli irla dei misteri della redenzione, onde nell'uo- 
mo ancora soli a piti sublime grado quello dignità che 
ebbe nella creazione; il quale, come cantò Manzoni, 

si ravviva e sorge 

Oltre 1' antico nnor. 

Maleld» che coglie fiori ond'è pinta la via, c cui 
la terra produce senza bisogno che vi sieno seminati, 
è la religione cattolica operoso ed attiva sempre al be- 
ne dell'uomo: ed allorché attuila il nostro Dante nei 
due lìumi Lete ed Eunoè , significo In religione catto- 
lica, la quale cancella il peccalo e ravvivo l'amore 
della virtù. Lete che toglie la memoria del peccato, è 
il sacramento del battesimo, onde vien ranei'llatn la 
macchia della colpo originale ; ed Eanoè che ravvivo 



finalmente , si trasfonde poi per generazione in tutta 
fa posterito di lui, eccello Noria, preservata ri n Dio 
qua! modre del Redentore (1). Dio creo l'uomo, due 
tutta I' umana stirpe in Adamo. Epperò non il - solo 
Adamo peccò in Adamo , m» peccò l' uomo nell' una col- 
pa di lui che in se conteneva e rappresentava tutta 



nità. 



uomo In concupiscenza, ossia il 
colpa. Dal battesimo è cancellai. 



dona insieme all' anima la grazia di Dio , di cui era 
priva , di madera che il Tornile al peccare , in cui è- 
concepita la carne di ognuno, rimane nella carne, non 
più colpa , ma a fin di merito pel cristiano nella lol- 
la che dee sostenere tra lo spirilo e la materia. V è 
però il sacramento della penitenza che risveglia l' ad- 
dormentala virtù , riabbellisce 1' anima della sua pri- 
mitiva innocenza c la riabilita colla remissione dei pec- 
cali alla grazia di Dio, che è la vita di lei ed a cui 
ella. era moria, quando la ebbe perduta per la colpa 
personalmente ed attualmente commessa, se l'uomo- 
nella pugna tra lo spirilo e la materia soccombe ; il 
qua! sacramento poi ad un lempo dì fona al giusto 

allegoreggìa la Chiesa Cattolico Apostolica Romana. Ed 
il poeta immagina questa visione nella selva del Para- 
diso Terrestre che figura l'umana felicità, e dove es- 
so ritrova l'emblema dell'imperio romano, per inse- 
gnarci, lo religione del Cristo, redentore sotto l'im- 
peria di Roma , c la monarchia universale , essere le 
due fondamento della tonali: prosperila, e i due pote- 
ri, spirituale e temporale , necessari all' umanità de- 
pravalo dallo colpa di orìgine : cioè il Cosmocrato ed 
il Papa sono i due moderatori universali dell'umanità, 

<]) Dife !.. Ilil.lib - miiilia csl viLq Immilli* .super lerrara. — 



- m.i ni fi lini nome ino, ('fin ci..-j ilivien k.-.iiiiIh ii sulili- 

• me. I," universo min '■: rìie uno -|icrclii.i ili'' Jivini iillrilnili ; f. 

■ siri'uinc il nr|ii:ito ilru. ni'Nlii il. '11,1 viri' Minimi jii.ijii.lsi .1 li i il - 

■ nid'-ljii' i.|iiu',i/;iiii: iklln sprilli, cii.-i |i"-<h:m i n-uiii M'il- 
. ni. sucumlo iin'inreii/iuiii' .oprimi, iklk invigiliti rn-e lar lede .. 
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affinchè per la diritta strada cammini. Al che si può 
aggiungere clic Dante immagina questa visione nel Pa- 
radiso Terrestre, perchè sudo insieme collegati ì due 
<logmi dell'originale peccato e della incarnazione del 
Verbo. 

CANTO XXIX. 

La visione e una imitazione di quella di San Gin- 
vanni, descritto lidi' Apocalisse. 1 sette candelabri di 
oro veduti da [Ionie , e che V Evangelista dice rappre- 
sentare le prime selle Chiesi' dell'Asia, hanno qui il 
significalo medesimo. Il lume ehe precede i candelabri 
e rischiara tutta la selva, è ìl lume del cristianesi- 
mo che dall'Asia muove od irraggiare le altre parli 
del mondo. Le selle fulgide liste di che il rielo è di- 
pinto dalle fiamme , posle sopro i candelabri , e le 
quali si distendono in sembianza di bandiere spiega- 
te , dinotano il vessillo del Vangelo che trionfa su le 
false e bugiarde religioni. Le due liste di fuori, cioè la 
prima e la settima, distavano Ira loro dicci passi : lo 
che accenna ai dieci comandamenti dati da Dìo a Mosè 
nell'antica legge, i quali, contenuti denlro le selle liste, 
sono accolti e confermati dalla nuova lefge evangelica. 
I ventiquattro Seniori die pnsdo vengono a due a due, 
figurano i ventiquattro libri del vecchio Testamento, 
fatici un libro ilei prole' i maggiori ed uno dei minori; 
■ bianco vestili e coronati di gìglio a significare la purità 
delta dottrina in quo' libri (t i Contano Moria, perché 
meno di redenzione, e perchè i libri del vecchio Te- 
stamento son pieni di simboli figuranti Maria, Fra quat- 
tro mistici animali viene appo loro un corro trionfale. 
Questo corro adombra la Sedia Apostolica che per isti- 
tuzione divina possiede il primato su tulle le Chiese 

(1) 1. Genesi, S. Esodo, 3. Levilico, i. Numeri, 5. Deulo- 
ronomio, 6. Giosuè , 7. Giudici, 8. Rulli , 0. Re , 10. Paralipome- 
ni , 11. Esdr.-i , li Ti.l.-ii , 13 GiiulUli, li. lMer, 1K. Giobbe. 
1(5. 17. l'rn.crbi . Ili. I:,-l>ììh-!i> . 19 Cullici . in. iapigi, 

i», 81. Ecdcsiittico , SS. Profeti maggiori, S3. Prateli minori , 
Si. Maccabei. 
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È la lesln della cristianità : r Ir due mie su fui sin, 

sono il vecchio Testamento a sinistra ed il nuovo Te- 
tro Viini!eli; l imino, i'l Vangelo di àlnilen; il leone, 
di Marco; il Ime, di Lui-li; l'aquila, di Crimnoni. Hanno 
una corona di verde frullila ;i dinotare che la dol Irina 
evangelica, avente in si- tutta la verità e lutla la per- 
fezione sua propria, e [ulto I' ad e m [li me il lo dell'antico 
sÌioIkiìo e dell' milieu iirolV/.ia, non i': silurila ad alcuna 
nmililli-a/ionc, e fiorente sempre di giovinezza non in- 
verdiiiTa r non iiiaiirhei'à mai. Hanno imdtre ali piene 
di occhi. Le ali mostrano Ili prontezza ad operare ti 
Leni;, gli occhi v edono il hene da esser operato: e sono 
gli occhi avanti e dietro le ali, cioè vedono il futuro 
ed il passato. Dante si diparte da Ezechiello e si con- 
corda con San Giovanni, facendo ognuno dei quattro 
animali pennuto di sei ali. Le quattro ali di Ezeehiello 
indicavano le quattro eia corse fino allora; e le sei di 
Giovanni indicano le sei età, passate le quali venne il 
Messia. Il Grifone, al collo di cui è tiralo il carro, è 
Gesù Cristo, indicato nelle due nature, divina ed uma- 
na. La natura diviua é significata nel verso 

Le membra d' oro avea quant' era uccello, 
e in quest'altro la carne dell' uomo assunta dal Figlio 
di Dio 

£ bianche l'altre di vermiglio miste (I). 
Delle sette bandiere luminose, onde le fiamme ilei can- 
delabri aveano colorato il cielo, il Grifone nessuna of- 
fendeva con le sue oli, cui teneva in alto distese per 
modo che frammezzo alle due ali stava la bandiera de! 
mezzo , mentre fuori delle due ali erano le tre a de- 
stra e le tre a sinistra. Le due ali che nessuna offen- 
dono delle sette liste in forma di bandiere, indicano che 
il vessillo del cristianesimo esser dovea portato per lutto 
il mondo, la cui luce illuminasse le genti sedute nel- 

(1) Fiate Giordano da Rivallo. ■ I grifoni sono (mi limanti li 
■ motto d'agnglia e di dietro rome leoni ; e sono fortissimi ■. 
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l' ombra di morie dall' una all' altro polo sov, ' a tut ' K la 
terra. — Eunles in mundum universum proedieate 
cvangelium omni creaturne — disse Cristo agli Apo- 
stoli. Tanto-alte salivano le due ali del Grifone che non 
eran viste: cioè adombrando la sua parie di aquila hi 
divinila del Cristo, noli' atto che I' Uomo-Dio stava in 
(erra, stava per In sua immensità, come Dio, anche 
in cielo. Le tre donne che danzano alla destra sponda 
del carro, sono la Carità ardente come fuoco, la Spe- 
ranza verde come smeraldo, la Fede candida come neve 
allora caduta. Ora la Fede è guida alla Carità ed alla 
Speranza; ora la Carità è guida alla Fede e alla Spe- 
rarne; ma la Speranza è loro sempre seguace. Giusta- 
mente, perchè la Fede accende lo Carità , e la Carila 
rafforza la Fede, e la Speranza seguita sempre la Fede 
e la Carilà. Dal tempo, tenuto in cantare dalla sola 
Carità, prendono il tempo di muoversi alla danza, o 
Iarde o ralle, la l ede e la Speranza: lo che significa che 
la Fede e la Speranza fanno prullilo di eterne vita so- 
lamente per la Caritè. Alle sinistre sponda del carro , 
vestile di porpora, fanno festa la Prudenza, In Giusti- 
no, la Temperanze, lo Fortezza. Il poeta veele le quet- 



scritlorc degli All' A|kjsMìcÌ, e San l'aoln, m nuore di 
Epistole: il primo in vesle di medico, simbolo della 
misericordia ditins, il secondo annoto di spada, simbolo 
della duina giustizia. Vengono quindi in umile sembian- 
za i quattro Apostoli, Giacomo, Pietro, Giovanni e Giu- 
da, scrillori essi pure di Epistole, e che hanno umile 
sembianza ad indicare i sentimenti di cristiana umiltà 
sparsi nelle lor lettere. Ultimo comparisce il libro del- 
l' Apocalisse, E un veglio, perchè scritto da San Gio- 
vanni nell'eli di anni poco meno di novanta; solo perchè 
queslo è l'unico libro profetico del nuovo Testamento; 
c viene dormendo con la faccia arguta per dinotare 



l'estasi di Giovanni, quando gli furono rivelali gli av- 
venimenti dell' Apocalisse. Cinge il capa di questi ultimi 
sette uno corona di fiorì vermigli, simbolo dell'ordente 
carila e del jiiiirl.irin sostenuto in confermo del vero. 
Sono pur vestiti di bianco, come i ventiquattro Seniori, 
a siCniliciirt la purità della loro dottrina. 

11 carro trionfale e tiralo al collo del Grifone, 
perchè il vero capo della Chiesa e il vero sacerdote è 
Gesù Cristo, di cui il popò è vicario ed oflni socerdote 
è mmistin. Ln lepge mosnica precorse olla legge del 
Vangelo: epperò i libri del vischio fisl.utirnto prece- 
dono il carro , cioè la Sedia Apostolica che sottentrò 
alla Sinagoga. La legge jnosaica era una figura dell» 
legge del Messia, e" si cangiò quindi ln figura nella 
realtà e tutto fu adempito c consumato: epperciò il 
vecchio Testamento ed il nuovo sostengono il carro. A 
sinistra il vecchio 'Fcstninrnto e le virtù cardinali, a 
destra il nuovo Testamento e le virtù teologali: cioè 
la Sedia Apostolica ha per baso il vecchio Testamento 
ed il nuovo, ed è fiancheggiata dalle virtù naturali c 
dalle virtù dello grazio. Le prime a sinistra furono in- 
nanzi la venuta del Messia, le altre a destra dopo la 
redenzione ; e si unirono insieme le une e la oltre , 
attingendo le naturali una forzo maggiore da quelle 
della iirii/.in. Ln Sedia Apostolica sia in meno ai quat- 
tro Vangeli, perché son essi la storia di Gesù Crislo 
e il codice delle sue leggi. Misericordia e giustizia se- 
guono immediatamente il carro, perchè speranza della 
misericordia e timore della giustizia divina debbono es- 
sere i primi effetti della fede cattolica. I quattro Apo- 
stoli seguono quindi Luca e Paolo, come quelli che 
nell' ordine dei libri del nuovo Testamento vengono ap- 
presso agli Atti Apostolici di Luca ed alle Epistole di 
Poolo. Ultima è 1' Apocalisse, perché è l' ultimo libro di 
tutta la Bibbia. Cosi Dante ha voluto enumerare per 
ordine i libri del nuovo Testamento, avendo prima ac- 
cennali quelli del vecchio; ed ha voluto significare che 
il vecchio Testamento ed il nuovo sono i due cardini, su 
cui si appoggia la Chiesa Cattolica Apostolica Romana. 



m 

CANTO XXX. 

I selle candelabri discesi doli' Empireo die non 
seppe inni ne occaso ne orlo, perche sempre quielo ed 
miMiubili'. TU' oblìi: volo ili al ira nebbia quaggiù in terrò 
che di colpa, la quale annebbiò l' limono intelletlo e 
sparse di tenebre la vera idea del vero Dio, questi 
solle cundelabri che slatino già formi e che in quel 
luogo fonilo ciascuno accorto di suo dovere, significano 
che In religione del Cristo, disnebbili ml-i I' iiilellelln 
dell' nomo, addita a lui il vero Dio ed insegna la via 
del vero [iene ed in esso il conserva. I ventiquattro 
Seniori si mlgono ni carro, come u loro pace: cine il 
nuovo Testamento è comprovato dai libri del veerhio, 
i quali cedunn al nuovo che è il compimento del primo. 
Lino dei Seniori grida tre volte, cantando — veni sponsa 
de Libano — , e gli altri tulli fanno eco e cHamano 
con queste voci Beatrice. Il Seniore che in! nono it pri- 
mo le parole dcllu C.anlira, ó Salomone it sapiente che 
chiama la sapienza. Alloro gli Angeli, ministri e mes- 
saggleri dell'eterna vita , si oliano dal carro su cui 
erano sedali , e gridano — bencdielus qui venis — 
al nostro poeta, a cui già stava per apparire Beatrice. 
Sovra candido ve! cinta d'oliva. 

Donna m'apparve sullo verde monto, 
Veslila di color dì fiamma viva. 
Dentro uno nuvola di fiori die gli Angeli spargevano 
dentro e fuori de! carro, appare a Danto Heritrice ; 
ed allora gli dìspare loslaincnli: Virgili", cui più noti 
vedendo, mentre n lui si volge per parlargli. Dante 
versa borirne di dolore, quol si sente nella perdila 
di rtoli'issmio amico. Nei Ire colori, propri delle tre 
virili Irnliig, ili . si ravvisi) hValrire simbolo della 1 Teo- 
logia, ossia della rivelazione; ed è coronala di olivo, 
segno ili sapienza e di pace. Dnnle, simboleggiando nel- 
la'sna Beatrice la. scienzii divina, nobililó granilenim- 
le In donna, di cui inlese tutta la dignità, alla qnaìir 
(evolta il cristianesimo dal fondo di' queir abbier.ione , 
dove gellafa I' aveva il paganesimo. 

13 



CAUTO XXXI 

In questo celilo, come nel precedente. Beatrice 
rampogna con acerbe parole il nostro Alighieri; intor- 
bo ìi L-lif ób!ii;iiiin fif> detto nella in Ira dazione. Matel- 
da immerge Dante ncll' acqua del fiume Lete, e poi l' of- 
fre dentro olla danza delle quattro virtù cardinali, delle 
quali ciascuna lo copre del suo braccio. La immersio- 
ne nell'onda di Lete significa il sacramento del battesi- 
mo che, cancellata la macchio originale, rende nell'uo- 
mo più clli esci le virtù naturali. Queste dicono a Dante 
Noi sem qui Ninfe e nel del senio sielle. 
Pria che Beatrice discendesse al mondo 
Fummo ordinale n lei per sue ancelle. 
Menreitili agli occhi suoi: ma nel giocondo 
Lume eh' è dentro aguzzeran li tuoi 
Le tre di lì che mirali più profondo. 
Pria che la Teologia venisse , le virtù naturali erano 
ancelle che o lei doveano apparecchiare la via, e lene- 
vano il luogo delle virtù teologali. La virtù sulla terra e 
in opera ed in officio [ninfe); nel ciclo e in premio ed in 
fine { stelle ) : e sono le quattro stelle del canto primo, 
onde sfolgoreggia la faccia di Catone {i;- 11 giocondo 
lume che si dipinge dentro gli occhi di Beatrice , é il 
Grifone che simboleggia Gesù Cristo. Le virtù natura- 
li ebbero forza di condurre gli uomini , ciechi nella 
notte dell'idolatria, a contemplare i cristiani misteri e 
il vero rivelato ; ma la contemplazione non potè na- 
scere, fuorché dalle tre virtù della grazia. Il Grifone 
raggia dentro gli occhi di Beatrice 

Or con uni or con altri reggimenti. 
Il Cristo è considerato dalla Teologia , oro quanto allo 
sola divinità ed alle operazioni di essa , ora quanto al- 
l' ipostalico unione della natura divina ed umana ed 
agli effetti di lei. E perchè l' intelletto dell' uomo e im- 
potente o comprendere tutti gli attributi e le operazioni 
di Dio in un atto solo, il Grifone a [iurte aparte rap- 
presela sè slesso negli occhi di Beatrice. 

(1) Sani' Aguslinn, . Actus virlulum ul Syrapbss som in vii, 
• ted in patria idipiom crii viiiui al praemium «irtntia 
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Le tre virtù teologali pregano Beatrice che dimo- 
stri e Dante senza velo la sua faccia, accioché dìscer- 
nn I» seconda bellezza eh' ella celava ; cioè che a luì 
sia dato conlcmplare le cose più alle e profonde della 
rivelazione. Ottiene Dante la grazia ed esclama , non 
esser arie di poeta., non parola che valga ad esprime- 
re il bello delle cose divine. 

CANTO xxxn. 

Dante lien fisso l'occhio in Beatrice tanto, che le 
tre virù teologali ne lo rimproverano ; e I' occhio di 
lui rimane alquanto senza la vista. L'ortodosso poeta 
ricorda all' uomo che sanimeli a il sua limitata intel- 
letto e non cerchi tropp' oltre i divini misteri. La m- 

I' essenza dei misteri divini. Presunzione stoltissima è 
il volerli penetrare; c l'orgoglio del miscrederli, per- 
ché sfuggono nll umana investigazione, produce una 
ignoranza universale. L'incredulità. "si avviluppo in una 
nebbia di misteri assai più densa di quella che circon- 
do la fede; ed anzi se lo fede ha misteri, la miscre- 
denza conviene che abbia assurdità. Tutto ciò che al- 
l' uomo fu necessario dichiarare , Dio sapientemente ri- 
velò c dichiarò: il resto volle con pori sapienza che 
fosse mistero cui rivelò e non dichiarò, e In cui spie- 
gazione e all'uomo riserbata nel cielo, pcrlorrhc non 
v r.ji! i.Tjno !'MH!prri!ilN r ]v:t radere , ma crediamo per 
comprendere. Dice Hossuet che la rivelazione e la fe- 
de formano l' alleanza dell' uomo con Dio. Doveva Dio 
distendere infino a noi , e il fece con la rivelazione ; 
dovevamo noi innalzarci a Dio , e il facciamo con lo 
fede. Ed e appunto per la Tede, onde acquistimi») me- 
rito appo Dio, che Dio versa sali' uomo i tesori di sua 
bontfi, la quale sarebbe in Dio come inceppota e dì 
cui l'uomo rimarrebbe orbato senza la fede ;-t\ 

(1) Come indio scrillori empi ed increduli confrisasiero il 
vere- ri-M-iiii^i. qnai..l:i (jucsio vinceva in essi la malvagia paglione 
cL.i li [raschiò ad oilcssiarlo. ?ì può vedere nel tibrcLlo — Omag- 
gi rosi alla roligione criiliuna dai Giostri moderni — di Sainlei, 
Terilene ilaliana di Gaetano Bnllatnoco. 



io il toro reli^tialc , mormonuiiln dmj i)i)li>re il nome 
di Adamo, giunge ed un allievo c lo accerchia. Prima 
si (lira In mia del nuovo Testamento, perchè alla giu- 
daica era già Milleiili'ala la Ici'jTr del r.rtstii. Lo placi- 
dezza con che muove il Grifone, significa il propagar- 
si della religione ei-islhna scir/.a alenila violenza con 
la sola [inrola e i soli miracoli , indi/.i<} della sua ori- 
pitie divina. L'albero, dispoglialo di fiori e ili fronde in 
ciascun ramo, è la citta di Roma, non uldii'llita an- 
cora delle virtù proprie del cristianesimo ; e 1' altiero 
altissimo e die lauto pili si dilata quanto e più su, è 
spigalo dal poeta uri lanln scgueiilo. Ouest' albero che 
è quelln stesso die fu morso ila Eva , figura Roma 
nella raoiini eli io universali.' , v arieggialo da Dante, mo- 
narchia spollaiile scrunilo Ini ai nipoti di Enea; e (igu- 
ro Roma stabilito ilo Ilio per centro della Chiesa Cat- 
tolica , giacché il monarca ed il papa dovevano entram- 
bi avere lor seggio sul Tevere. 

Bealo se' , grifon , che non discindi 
Col becco d esto legno dolce al gusto, 
Poscia che mal si torse 'I ventre quindi. 



E volto al temo ch'egli avea tirato. 
Trassero al pie della vedova frasca , 
£ quel di lei a lei lasciò legato. 
Beato sei tu , o Redentore , che 1' imperio universale 
di Roma non dilaceri e guasti, come chi acceso della 
lusinghiera voglia del comandare lo dismembrò e divi- 
se , perlochè venne all' umano ventre , cioè all' uma- 
nità, acerbo dolore , cioè gravissimo danno (I). In que- 
sto senso gridavano lutti intorno all' albero robusto : 
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tuoso lo scettro sul mondo, ove sin irriijiiiiii 
ce dello fede cattolica- Il poeta per Ini ir 
che lo politica j ossia l'arie di governare, 
me deve gii essere, la morule cristiana n[ 
società. 

Arriccili In l'imperio della Sedili Vfinsto 
perio fiorisce e si nobel la di tutto le cristii 
mentre prima aveva le sole che potevano 
paganesimo. 



gli apparve. Dante si sveglia e non vede più il Grilb- 
ne, saldo al ; ■■ Ir; :,.„ lutti sJi altri che figuravano .1 

legato all'albero, ed il poeta vede se 



I carro 



radice dell' albero rinnovellato. Ijo che 
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significo I ascensione dì Cristo al cielo ; e indica che 
il divino Redentore, vero capo della Chiesa t; vero sa- 
cerdote, ritornando all'eterno suo Padre, lascio sopra 
la terra un suo rappresentante nel Sommo Pontefice 
romano, qual capo visibile delhi CIiìi'mi. e lascio suoi 
ministri i sacerdoti ed aperta all'uomo nella sua reli- 
gione la vi» di tener dietro al suo salire nella patria 
dei santi. Epperció Malclda sia sopra Dante , perche 
la religione cattolica , compagna perpetua dell' uomo 
dalla culla alla tomba, è la sua fida scorta nel cam- 
mino della vita terrena per giuugere al possesso della 
beatitudine eterna il., Beatrice poi, sedendo in su la 
radice dell' albero rinnovellato , siede in su la terra 
vera, come guardia lasciala dal Cristo olla sua Chie- 
sa: cioè la sciemta rivelata e il fondamento della re- 
ligione cattolico ed ho sua slama in Uomo, città pri- 
vilegiata e scelta do Dio per albergo della verità, co- 
me quella in cui è il Vicario di Cristo, capo della Chie 
sa universale e centro dell' unito religiosa e Fonie di 
osili eci'li'Sinstii'ii .intontii . giacché l.i supremazia del 
popò, successori' dell' Apostolo Pietro, sulla Cattolica 
Chiesa, non è solamente un primato di onore c di or- 
dine, ma primato eziandio di giurisdizione, da cui ri- 
cevono i Vescovi, successori degli altri Apostoli, la loro 
autorità che questi Irasinrllonn poi al resto dei sacer- 
doti. Fanno cerchio a Beatrice le selle virtù, ciascuna 
delle quali tiene in mano uno dei sette candelabri 

Che son sicuri d' aquilone e d' austro. 
Cioè le virtù cardinali c !e teologali sono il fondamen- 
to e l'ornamento dello Chiesa Cattolica Apostolica Ro- 
mana, il cui lume non sarà mai spelilo, ma rispon- 
derà perpetuo inllno alla consumazione dei secoli , co- 
me ci assicura il Salvatore in ciò che disse a) Princi- 



IButlHIIU, falli cunpuo-iJii i<wi:e: :'; <\<.i> r.'^i 
1,1 Jlliwire^ii) il! iinj diluita, i'Iiì.himI.. M,ili;lil.i, 



[nlu-.i. iid[i £ i,,: I.l Cnl....,! ili 0. ...i ne In Minili! ili 

Ouono il (rande perdio I' oOcio ili Haielda d' tnnii.-i^trc 
.limili nel Lete •: nell'Emme risilo al principio del juli «<■ i u i'i (■ , 
ed è perciò anteriore all'uni Matilda ed ali alt r*. 
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pe degli Apostoli. • Tu es Petrus et super hanc petroin 
« aedificabo ecclesiali! meato ; el portae inferi non 
« praevalebunt adversus cam ». 

Il poeta immagino un'aquila , insegna dell' impe- 
rio romano, stanziente su la cima dell' albero, sim- 
bolo di Roma. Discende quesl* aquila , più ralla ehe 
folgore , giù per la pianta , c rompe la corteccia e i 
fiori c le nuove fronde , e ferisce il carro di tutta sua 
forza ond' esso piega , come nave eh' è vinta dall' onda 
in una tempesta, ora a destra ora a sinistra. Dopo 
aver Dante accennato al bene venuto sul inondo dalla 
religione cristiana , espone qui le colise che arrestaro- 
no lezione benefica del cri«linne«-mo su I umana fe- 
licita. L aquila che rompe della scorea , c la troalatie- 
ne della sede dell imperili ihe Costantino fece dal Te- 
vere sul Bosforo, ed insieme la divisione che segui 
dell imperio nei due d'oriente e d'occidente. 1/ aquila 
che rompe dei fiori e delle fronde nuove , È simbolo 
delle crudeli e sanguinose persmi rioni *»stcniiie dalla 
cristianità; che ferisce il, carro e il fa vacillare come 
nave in tempesta, rappresento In Sedia Apostolica com- 
battuta ed abitata da nodle persecuzioni. La volpe che 
vien poi e si avventa allo cuna del carro, ci' eresia, 
rus.fiiiniiiliata acconciamente alla volpe, digiuna d'ogni 
buon pasto, come pif r:n sublimile dì mali/.ia : e mo- 
ra è In volpe, avvegnaché l'errore ha iti se stesso 
principio di sua distruzioni'. Uealrìec clic ripiglio la 
volpe di Ioidi peccati e la volge in tonta fuga quanto 
comportano le os?a senza polpa , è la scienti lenifi- 
ca che confuta trionfalmente sili emiri dell eresia. V o- 
quilo ehe nuovamente scende noti' orca del carro ed 
in esso lascia parie delle sue piume, rappresenta quel- 
la dote di Costantino, di cui ha detto Uonle lei XIX 
dell' Inferno 

Ahi Coslonlin , di quanto mal fu matre , 

Non la Ina conversion , ma quella dote. 

Che da le prese il primo ricco potre ! 
Onesta dote e rassomigliata alla piuma, perchè le co- 
se terrene son vane qua! piuma. Tutto il male chi' 
Dante vedevo nel mondo , lo dice derivato dal dono 
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ili' egli civilette. fallo (la Costantino al papa Silvestro : 
cioè dalla donazione ilei dominio temporale ai inni! ti- 
fici romani die poi. signoreggiali dall' avari'/.!» . ti 1 ce- 
fu resistenza allo rislnueamenlo della monarchia uni- 
versale. Sei lirajlu che sbuca dalla terra ti a I' min e 
l'altra ruta del carro, clic figge sul carro la coda e 
ne rapisce porzione del Tondo e vago vsgo indi parte, 
■è adombralo il demonio che sbuca dal! inferno e spar- 
ge il veleno della corruzione sulla Sedia Apostolica , 
iltiptirlic ebbe un temprale principato: In men d' un 
sospiro la piuma ricopre la purzinne che rimase del car- 
ro c il limono e le rote: cioè le ricchezze si moltipli- 
cano dopo il domi aii dire il punì» aver fatto Costantino 

l'orse con inlcnzion casta e benigna , 
ina che Ieri' mal Imito ci! osnirù il nativo candore del- 
la Sedia Apostolica secondo qm'llc parole del salino 72: 
— prodiit qiiEisic\ adipe iuiqiiilus eorum. — 11 carro 
si trasforma orribilmente , come disse Danto nel XVI 
del Purgatorio 

Di oggimai clic I» Chiesa di lloma 
Per confonderò in sé duo reggimenti 
Cado nel fango e sé bruita e la soma. 
Upper» nll impiumarsi del cafro esce voce di rammarico 
dal cielo, die è voce di San Pietro, il quale dolente esclama 

Le selle leste cornute che mette fuori il carro per le 
sue parti, sono i sette peccali capitali. Le prime tre 
bicorni sul limone sono superbia, invìdia, ira die a- 
nianu il male del prossimo; le altre quattro unicorni, 
una in ciascun canto, sono avarìzia, gola, lussuria 
die torcono il falso ben proprio, e l'accidia inoperosa 
al bene proprio e del prossimo. Sella mala foni mira , 
'a qiiaje siede sul carro, si ravvisa la lupa del primo 
canto dell'Inferno c quella donna slesso che nel XIX 
pur dell'inferno fu rassomigliata a colei cui l'Estatico 
di Palmo vide fornicare co re della lerrn. cioè la Cor- 
te di lloma: e le sette teste che nel XIX dell' Inferno 
sono virtù, qui sono peccati. Onesta meretrice che ha 
Hiilia iiiionin pronte ed occhio cupido e vogante, di- 
nota il parteggiare della Corte, di Homo co' principi 



le purge il 



rò fallila In bramii di Dotiti' die lide immillato nel 1316 
un olirò papa francese, Giovanni XXII di Cahors. 
Danle forte si sdcjiua; e il ghibellino seri [loro , come 
voleva in Roma il Irono del Cosmocrufo , così vole- 
va egualmente il ritorno del papa alia citta che fu 
kintiJtl.i da Ilio i"T sede a ciascuno dei successi"! di 
Pieliti: e Heine addoloralo i-ul trasferimento della Se- 
dia Apostolica in Avignone. Dice Paul,. Emiliani-Giudi- 
ci, o Panie, conirchc con;i>rrs^ die lo presenza di lla 
■i Corle papale m lialia fosse pretesto alle implacabili ire 
<■ delle foiinni , e perenne sostegno al principio eh egli 
n sforiavasi di abbattere , pure . mcrenic sempre alla 
« Chiesa, di cui la il iiper sud alita era agli occhi suoi io- 
ti (enierala r iniinulubiliiieiiir san'.i-Mmo, ciin-ióV; ai a il 
« trasferimento della sedia apostolico, ipal nuovo sfre- 
« ijio e cucinili- di n. iv i'l le miserie alla lacerata patrio ; I: ». 



(I) StriH.i iti-lhi I.ciLir.iiiir.i li.iliaiiii. Leiiiiiii; Quiria. — Vtdi 
Il lettura — CardÌMtìbus Midi taia Altighiriui di Flonuia. — 
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né dolentissima: ma quindi, levata ritta in pie' e co- 
lorata come fuoco , vaticina il sollecito ritorno delia 
Santa Sede in Romi, che non fu poi sollecito quel Duo- 
le il fece profetare da lei. Ella dice ancora 
Sappi che I vaso die il serpente ruppe 
Fu e non è. Ma chi n' ha colpa creda 
• Che vendetta di Dio non teme suppe. 
Non sarà tutto tempo senza reda 

L' agii gli a che lasciò le penne al curro. 
Perchè divenne mostro e poscia predo. 
Ch'io veggio cerlamente, e però 'I narro , 
A dfirne tempo già stelle propinque. 
Sicuro d'ogn' intoppo e d'ogni sburro; 
Nel quale un cinquecento diere c cinque , 
ATesso dì Dio , ancidcra la fuia 
E quel gigante che con lei delinque. 
La Sedia Apostolica , corrotta e contaminata dal 
peccato, non è più come nella sua istituzione. Ma sul- 
l'autore del danno Dio già matura la vendetta. Non 
sarà sempre senza erede l'aquila rhe, donando alla 
Sanla Sede un temporale principato , la fece un mo- 
stro e poscia preda di Filippo il Bello ; cioè verri 
stabilita la monarchia universale. E già si appressa 
quel tempo, in cui sarà rintegrato il cosmopolitici im- 
perio da Cane della Scala , che porrà line al parteg- 
giare della Corte di Roma co' principi secolari , e ces- 
serà la tresca vergognosa e funesta fra la tiara e il 
pastorale dei papi e la corona e la spada dei re. 
Dice il poeta di Roma 

la pianta 

Ch'é or due volle dirubato quivi. 
La pianta è diruhatn dall' aquila che trasloca la sede 
dell imperio, divide questo imperio e perseguita lo cri- 
stianità , ed è poi d'imbola dal gigante che trascina la 
Sedia Apostolica in Aiipmunv ijuesi' albero the figura 
Roma , centro e capo dell' imperio universale e dello 
Chiesa Cattolica, è detto dall'Alighieri crealo santo 
da Dio solamente all'uso suo. Ciò significa che Dio sta- 
biliva la Cosmocrazia ed il suo seggio in Roma ; ed 
univa a tal sorta d'imperio la Cattedra di Pietro, af- 
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finché il cristianesimo si dill'ondessc più facilmente ed 
iiiliiid sita consumazione dei secoli si conservasse poi 
sempre Ira i popoli lutti nell' annonin delie unificale 
nazioni sopra la terra. 

Onesto è l' albero del Paradiso Terrestre ; quello 
che si appi-Ita I' albero dello scienza del bene e del 
mole. Kcl divieto clic Ilio fece nd Adamo e ad Evif di 
non cogliere e non mangiar fruiti di questa pinolo, Dan- 
li- sinilinli-jiiin il decreto divino delta «nitri ed univcr- 
solitiì dell' imperio romano in vantaggio delta i - Ii^ium 
medesima e di tutto quanto lo famìglia dr-rli uomini. 
E|ipi'nì('i l'altiero è altissimo , perchè risale alta crea- 
zioni- ili-li' uomo il dccn'lo diviati ; ed è travolto, cine 
ililntaln nella cima, perchè appunto, dovendo innalza- 
re lo scettro su tutto il mondo, Homa infino dal prin- 
cipio ili sua fondazione ebbe gloria e nominanza gran- 
diosa. Di uuì risulta chiara lo giustizio di Dio rlii- tic- 
la di turbare I imperio e In Chiesa. Ed ecco rio che 
io diceva nel cerchio ultimo dell' Inferno che Dante 
combinò la primo seduzione di Satana con la mancan- 
za del monarca universale; ed ecco perchè i giganti, 
emblemi del guclfisnio , torreggiano nel pozzo inferna- 
le sopro Lucifero. 

Il drappello delle sette virtù, dopo percorso un 
trotto delta selva, si ferma cun Beatrice e con Malel- 
da , non uscendo dai limili deli' ombra che la beala 
selva copriva, dinanzi ali unico sorgente dei due fiu- 
mi Lete ed Elione, t'oi-st' oiulu-a indica che umiltà e 
modestia debbono accompagnar sempre la virlù, la qua- 
le cangia nome , se di umiltà i- moili-Min non e rive- 
stilo. L'Alighieri e con lui Stazio bevono dell' Eunoè , 
in cui sono immersi da Matilda. Questo fiume simbo- 
leggia il sacramento della penitenza che è un serondo 
battesimo, onde Dante cosi dice 

io ritornai dalla ssntissim' onda 
Rifatta si come piante novello 
Rinnova! tale di non-Ila fronda, 

Puro e disposto a salire alle stelle 
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L' inforno dijiiuiic 
mo line: il l'urbi tono 
I Paradiso r W .r5 



dell'Eden ha simboli' libalo la li-licità dell' umana lami- 
nila e jini la viene a descriver-: nel Paradiso Come ab- 
biamo noi chiamalo l'IntVino il male, riuc il regno di 
Satana the è quella dell'egoismo; cosi chiamiamo il 
Paradiso il Lene, cioè i) re fino di Dio die è quello del- 
l' amore. 

Il dantesco Paradiso, secondo le dottrine astrono- 
miche di Tolomeo, si compone di nove cieli che attorno 
alla ferra, immota e posla al centro dell'universo, si 
aggirano in ornile circolari e concentriche, ed a mano 
a mano più vasti e più veloci, talché l'ultimo è va- 
s.liisiiiii> i' u'IiH i-MiiLij. .-iiion i cieli della Luna, di Mer- 
curio, di Venere, del Sole, di Marte, di Giove, di Sa- 
turno, delle Stelle Fìsse, del primo Mobile 
che tutto quanto rape 



; di Dio. Presieda 
le Angeliche late 
ivina e che piovo. 



una drversnmenlr ed c.iualmnitc ad un tempo 
che Dio spira più o meno negli eletti secon- 
lo loro. Si presentano però a Dante le schiere 



dei Comprensori beati nei selle inferiori pianeti dentro 
viva luce che li fascia e circonda in guisa di tanti fuo- 
chi; e ciascuna schiera in quel pianeta, onde piovvero 
le virtù che di quelle anime furono proprie K ciò an- 
cora, pende apprenda il poeta i vari gradi della bea- 
titudine dei cittadini celesti, i quali son lutti 

Disi jn in ■ in lor lei iz io eguali, 
secondi» che in un pianeta, o p-ii basso a pili allo , a 
lui si mostrano. U anche le anime di una stessa sfera 
di maggiore o minor luce sfavillano secondo la mac- 



che lultn vede, fumé in uno specrliio, gl'interni pen- 
sieri ed affetti di ogni mente creala, vedono il passato, 
il presente, il futuro: ed ali nlTenone di ognuno rispon- 
de il fiammeggiar della luce onde son rivestili, cosicché 
più ardenti scintillano, parlando col noslro poeta, per 
gioia di soddisfarla nel suo desiderio. 

Più assai nel Paradiso, che nell'Inferno e nel Pur- 
gatorio, Dante ha mostrato di quanto fossero capaci e 
quent' alto sapessero salire le sue forze mentali nel 
colorire pudica mente lo intellettuale e lo spirituale. II 
|ii;u:c]T è piti iiKikiw'vnle -a esser dipinto che il dolore, 
ed assai meglio sì dipinge il vizio che la virtù. Aveva 
il poela sottocchio, qui sopra lo terra, moltiplicito di 
elementi onde fecondare ed arricchire la sua immogi- 
naliva, ijuando si aggirava Ira gli spirili dannali e pur- 
ganti: ma la terra mollo poco poteva somministrargli 
per tratteggiare la celeste condizione dei giusti. La luce 
fu I' elemento di cui Dante potè valersi; ed egli se no 
valse con mirabile creazione ed inesauribile varietà. An- 
che il conio e il riso e la danza sono immagini che 
tolse dalla terra; le quali però senza la luce sarebbero 
stole uno magra e discidoi'alu piltiini, mentre intrec- 
ciate con essa sono eziandio colori della luce medesima. 
Ed io dirò qui con un biografo di Dante. » tjuund' era 
■> universale l'opinione che poneva gli uomini al centro 
» del mondo, creolo cosi tulio per essi, niuna migliore 
» spiegazione poteva darsi de' ridi, niuno più bella con- 
i) templazione forvisi, niuna immaginazione spaziarvi 
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così largamente e sollevatisi cosi alto. Ma in non mi 
posso tener di pensare, quanto più alta ancora, e 
più varia, e più e più con lem pi a trite e ammiratrice 
sarebbe stata la poesia, sarebbe stalo il Paradiso 
di un parile, se fosse stati) sorretti) da quella scien- 
za più nuova, clic la la terra materiale cosi poca 
parte del mondo solare, parie questo d' altri mondi, 
compresi in altri con iiiliink'?./.*! iiiti'iici'iiiliilc a noi; 
noi creature , noi spiriti superiori in ordine a. tutta 
questa materia, ma più o meno simili Torse ad altre 
creature spirituali, tutte da tutti i punii contemplan- 
ti, adoranti l'essere, lo spirito infinito, tutte tendenti 
u luì, da cui e per cui siamo create. K»i non sap- 
piamo se nascerà mai un nuovo Dante a poetare su 
questa nuova astronomia. Mo chi è che, pur alzando 
gli orchi, non intravegga tal poesia? La scienza non 
può essere nemica né della verità né della poesia ; 
né è vero che sien quesle nemiche I' una dell'altro. 
Non son molti anni che, a malgrado un Dante, un 
Milton, un K-lopslok, pur s' ardivano desiderare per 
la poesia i tempi ikijli ilei falsi e bugiardi. Ora e 
universale il disinganno; al quale in gran parte è 
debilor Dante stesso d' essere redivivo. Ha or corre 
ancora una voce , che 1' avanzamento delle scienze 
sia contrario all'orli, le quali poggiano siili immagi- 
nazione. Ma restiamone pure satisfatti. La scienza 
positiva degli uomini, per quanto s'avanzi, sarà sem- 
pre poca, rispello alla infinita verità c bellezza del- 
l' universo; e cosi lascerà luogo sempre a quella 
facoltà immaginativa dataci per ispaziore oltre la 
scienza neh' infinito. La scienza non è né sorii moi 
se non il culmine onde I' arte spicca il volo poi; e 
quanto quello sarà più alto, tanto queslo sarà più 
sublime (-1) ». 

(I) Cibare Balbo nelli Vii» di Dauic. Lia. II. Gap. XV. 
■■ U Mìo r-jcuji; maiiiii' laziOr.r .ini i di'll' idea, l' come 
ci ha la porcellone prima che del vero puro L'arie cui »en- 
po ± rive-laro il bello per via del fenomeno , implicando la vi- 
siona dell'idei, iniulisa di naoMaiU l'ittlalligtnu, da' cui prò- 
ire-iii dipendono i inni. Fcrorrliè In M:ienj.i rni-i-lc n.'l nino- 
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Cosi dice Dante nel primo libro deliri sua monar- 
chia. « Omne illud bene se liabet et optime , quod se 
« habet secundum inlentionem primi ailentis, ijui Deus 
n es!. Et hoc est per se noliim , nisi epud negantes 
n divinoiii iMinilolem attingere summiim perCcrìiiniis. 
u De ìntenlione Dei est ut omne crealum divinali! si- 
li mililudmein repraesenlet , in quantum propria n a tu- 
li rn recipcre putest. Frnpter qnod dietimi est — Fa- 
« eiaiitus hominem ad imaflinem ti simìliludinem no- 
li strani — ijiieil lìiet ad imagineiu de rebus infcrio- 
« rìlius ab bumine dici non possi! , ad simililudinem 
" tamen di' quulik't diri [u.ilcst : cimi totum iituver- 
't Mini nihil alimi sii, quatti vesligium qtloddum divi- 
u nae bnnilulis. Ertto hunmnum j!enus bene se hohet 
« et optime, quando sccuiuliitn qunil potest , Deo as- 
ti siuiilatur. Seil genus liiimaniim mai ime Deo assimi- 
li lalur , quando maxime est unum. Vera enim ratio 
« iinius in solo ilio est , proptrr quod scriptum est 
ii — Audi Israel , Domhius Deus tuus itiius est. — 
ii Sai lune grnus liumaiuim maxime est unum , quan- 
di do totum unitnr in uno : quod esse non potcsi , ni- 
« sì quando uni principi tnl.-ilitcr su hj ,i ;it . ut de se 
« potei. KriJo hnnitmuiii fiemis uni principi subjacens 
« maxime Deo ossimilalur: et per ronscqiicns maxime 
« est secundum divinom intentionem , quod est bene 

« et optime se haberc Item bene se habet et 

«■ ii|iliis]r numi'! riìiii! . i'n:ii vestigio perfccli patris, in 
'< quantum propria natura permittil, imitatur. Ilumn- 
ii mini genus lilius est corii, quoii est p(trfecti= filmini 
« in omni opere suo. (ìenerat enim homo hominem et 
« sol. juxtn secundum de naturali nuditu. Ergo opti- 
le me se habet humanum genus, cum vestigia me- 
li li. quantum propria natura permittil, imitatur. Et 
a cum codimi lutimi unico molu . scilicet primi molli- 
ti lis, et unico motore, qui Deus est, reguletur in 

< ?cnre o ciiiii|iri-i(L'r.: I' npe.rz rliviiiii ; I' arie nel riprodurla foI- 
- ir. f.-.nJizMiiii «"iisili-li o materìlli, proponendosi il perleiiona- 
■ mciilM Ji'I:"i-.-t.'. i!':-: ■[■.liil'' (.'jj.i i: i -i n : f r- - 1 n i pioprcssi Cesi 
Ci'-ifp Cinlii nella Sin. ih Immersalo. Epoca XII. Cap. XXVII — 
Bello Arti. - 
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« omnibus suis partibus , molibus et moloribufl , ul 
« pliilosophando evidentissime fiumana ratio deprchen- 
.1 dil: si vere syllogizalum est, humamiiu genus tunr 
n oplime se hobcl, quando ab unico principe lamquom 
u ab unico motore , el unica lege , lainquam ab unico 
u molli, in suis moloribus et molibus regulelur. Pro- 
a pter quud nccespariuiu apparet ad bene esse mundi, 
« nionarcliiam esse, sive unicum principotum , qui 
n Imperlimi appcllalur. liane rationem suspirabat Boe- 
« tius dieens 

« 0 Felix nominimi genus, 

" « Si vestros animos amor, 
■i Ouo eoclum regitnr, regal! >. 
Egregiamente deduce 1' Alighieri doli' unita di Dio 
l'unita del genere umano. Nelle sue parole poi a me 

si j.r-- ■ nl« il fnrvl"^' 1 jfiih- .!■ Ih in>-iu>r> di 

versole. Il molo di tutte le sfere celesti Ila sua radi- 
ce nell'Empireo, cielo di fiamma ovvero luminoso, 
dov' è il trono di Dio , di cui Dante dice nel primo 
verso del primo canto 

Lo gloria di Colui che tulio move, 
e che da lui fu detto ncll' ultimo verso dell' ultimo 
cauto 

L'Amor che muove il sole e l' oltre stelle. 
Dio è il primo amore; la natura minerale, vegetan- 
te, animale; gli uomini e gli Angeli e le sfere cele- 
sti; tutto l'universo e un amore. Dio imprime il mo- 
to nel primo mobile, il quale pqi tragge seco ed or- 
dina nel moto universale tulli gli diri cieli che armo- 
nizzano con esso: talmente che il molo del primo mo- 
llile è amore dell'Empireo, ed il moto di tutti gl'in- 
feriori piancli è amore del primo mobile, lippe m tntli 
i cieli, mossi dal primo mobile in cui è impresso il 
moto da Dio clic siede ne!!' Empireo , simboleggiano 
tulle le nazioni e lutti i popoli dello terra ordinali 
nei loro movimenti dal Cosmocrato che siede in Roma, 
dove pur siede il Vicario di Crislo che colla cattolico 
verità doveva illuminare il Cosmocrato nel supremo 
reggimcnlo del mondo. Ed ecco I' ormonico fusione del 
genere umano in una sola famiglia nel!' amore di Dio 



indo gerarchia il primo 
rio .Ielle Virtù , il terzo 



ordini! ilni Principal 

delle Dominazioni : c formano ia terzo gerii 
mn ordine dei Troni, il secondo dogli Ai 
terzo degli Angeli. Distingue l'Alisliim <Uu 
di queste spi ri Inali creature , alcune di \ 
piativa, altre di vita attiva o civile. Più d 
amata do Dio, perche a Dio più simi-liaul. 



(I) Tr,.lljlu 11. Cip. VI 
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delle Potestà; nella terza gerarchin il primo ordine 
dei Principati, il secondo digli Arcangeli, il le™ de- 
gli Angeli. Perlotehè L ordine dei Serafini muove il pri- 
mo mobile ; 1' ordine dei Cherubini il cielo stellato ; 
l'ordine dei Troni il cielo di Saturno ; l'ordine delle 
Dominazioni il cielo di Giove ; I' ordine delle Virtù il 
cielo di Marte; l'ordine delle Potestà il cielo del Sole; 
l'ordine citi Priiirifiuli il cielo di Venere; l'ordine de- 
fili Areninoli it cielo di Mercurio; l'ordine degli Ange- 
li* il cielo dello Luna. 

Or dunque, considerando noi le Angeliche Intelli- 
genze che hanno le vita otlivn o civile , il porla attri- 
buisce toro il governo dei movimenti celesti e la forza 
di spirare in ciascun cielo, che muoiono, una virtù la 
(mole poi ripiove sulla terra. Ma queste spirituali crea- 
ture hanno pur esse in certo modo In viln contempla- 
tivo, perchè muovono e governano le sfere eelrsli non 
per via di materiale impulso, ma eoli' intelletto illu- 
stralo da Dio. Dice Dente nel Convito. « Alla specula- 
« zionc di certe segue lo circolazione del eielo eh' è 
« del mnndn governo , il quale e quasi unu ordinata 
« civililatle intesa urlìi] spleni a /io ne di'lli motori (-ij ». 
E questa è. veramente !' umana civiltà , cioè attuare 
la polcnr.n intellettiva, come dice Dante nel primo del- 
la sua monarchia. « Propriuiu opus Immani generis Io- 
li tuli ter accepti est oeluore se m per lulnm potentìam 
« intellectus possibili*, per prius od speculandum et 
« secundario propter hoc ad opcrandum per subivi 
« eiitensionem ». Dante voleva ravvicinate le nazioni 
(ulte del giuba nelt unità dell' interesse , onde fosse 
identificato ogni movimento dell individuo e della so- 
ciel* sopra tutta la terra , e promosso e conservata 
tu civiltà universale del mondo nel!' armonia di tulli 
gl'intelletti e nell'accordo di tutte le volontà. Ed ceco 
come le Angeliche Intelligenze che muovono soltanto i 
rudi intendendo la loro circolazione eoli' intelletto illu- 
strato da Dio, rappresentano tutti quanti i motori del- 
l' umana società , i quali sono i re di ogni nazione ed 



(1) Trillato II. Cip. V. 
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i rc(!f!itnri di ogni municipio, armonizzanti col primo 
molore che è il monarca di Roma , il quale doveva 
incentrare tulli gì' intelletti in una ragione comune 
dell'umanità e tutle le volontà dirìgere od essa: ed 
ecco eziandio il politico assioma di Dante — ìnlct- 
hctu vigente* aliis nn(urali(er principari. — Dante 
nel Convito chiamò il Cosmocrata il cavalcatore del- 
l' umano volontà , e disse nel primo della monarchia, 
ic flmnis concordia dependet ab unitale quae est in 
« voluntalibus. Gcnus humanum opti me se ha ben s est 
u qunedam concordia ; nom sicut unus homo oplime 
« se habens, et quantum ad animom et quantum ad 
« corpus, csl concordia quoedam; et similitcr domus, 
■> rivilns et regnimi: sic totnm genus humanum. Br- 
ìi go genus humanum optiroe se habens ab unitale 
« qunc est in voluntalibus , dependet. Sed hoc esse 
« non polest, nisi sit voluntas uno. domina et regu- 
« lolrix omnium aliarnm in unum : cum mortalium 
n volunlales propler blandas adolescente delectatio- 

<t nes indigeonl direclivo Meo una istn potcst 

« esse , nisi sit Princeps unus omnium , cujus volnn- 
« las domina et rcgiilalrix aliarum omnium rsse pnssit i>. 

Ma non basta. Le motrici Intelligence Angeliche 
sono altrettanti mezzi, cui pone ad una bene ordina- 
ta e civile socie lì 

La provvidenza che governa il mondo (1]. 
Cioè Dio fa che la sua provvidenza diventi virtù cui 
esso Dio spira negli Ordini Angelici, e che spirala da 
questi nei pianeti che muovono , si versa dai pianeti 
sulla terra ed influisce nelle cose del mondo: ed i rag- 
gi di ciascun cielo sono la via , dice Danle nel Con- 
vito, onde lo loro virtù discende nelle cose terrestri 
L'ordine dei Serafini che volge in giro il primo mobi- 
le, attinge dall'Empireo una virtò emanalo poi in tut- 
ti i cieli di sotto. L' ordine dei Cherubini che muove 
il cielo stellalo, riceve questa virtù dai Serafini, e la 



(1) Siti Tommaso dice li provvidenti divini. ■ Ratio ordini* 

■ rerum in Dneni rjiio nrilinis acierna, sei eiculio in 

■ tempore, idesl gnbcrnalio ■. 
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comunica a lutle le siede in esso contenute , e la di- 
spensa insieme agli nitri selle Ordini Angelici dei selle 
i-idi inferiori, i quali la spirano nei cicli che muovo- 
no. I primi motori sono i Serafini ed i Cherubini, cioè 
amore e sapienza che Dio infiamma ed illumina : ed 
ogni influenza celeste piovuta sopra la terra parie dal 
ciclo All'Unti), in cui fi vi'j-ai) dal primo mobile che la 
ebbe dall' Empireo. Vale a dire che ninore e sapienza 
sono le prime forze motrici della società , e le guide 
di ogni azione dell' uomo , amore e sapienza avvivati 
dall'alito di Dio (i). Le diverse virtù che piovono da- 
gli altri pianeti , sono miste dell' influenza del cielo 
stellate e della natura peculiare di ciascun cielo: e 
queste influenze, Torti e vivaci nel lor principio, diven- 
tano di sfera in sferu sempre più deboli, e la inoleria 
terrena più o meno le riceve , secondochc più o me- 
no è atta o riceverle Le sfere celesti influiscono sul- 
l'essere umano, ma la loro influenza si restringe so- 
lamente a formare i temperamenti dell'uomo, il qua- 
le rimane sempre libero nello sua volontà. Questi tem- 
peramenti esercitano una influenza sul pensiero c sulla 
volontà dell' anima; ed i movimenti dell' anima , inizia- 
ti per tal modo dalle sfere celesti , sono poi governati 
dal libero arbitrio e dulia ragione individuale. E sicco- 
me l' uomo È fatto da pio alla civile società e varie so- 
no le sociali funzioni, e. per esercitarle varie debbono 
essere le facoltà negli uomini, cosi da ogni cielo pio- 
ve sulla terra una .virtù sua propria. Ed il poeta in- 
segna che i cicli influiscono, varie attitudini e tenden- 
ze sui diversi individui di tutte quanto le classi nelle 
quali è distinta la società , c non si restringono sola- 
mente alla razza di una famiglia : pcrlocchè garrisce 
gli uomini che seguono la legge dell eredità e violano 
la natura, ponendo in carica gente inetta e dando un 
uffizio o chi dalla natura fu destinato od un altro, E 
cosi troviamo in Dante quella cotanta varietà di mez- 
zi, dei quali si serve per comporre un tutto ordinato 
ed armonico la provvidenza di Dio. Varietà nei mezzi, 



(IJ Serafino significa amore, Cherubino sapienis. 



unità nel fine. Cu lena itone di meni Ira loro e di lutti, 
nd un fine. Varicln ancoro nei fini ; ma ì vari fini 
eziandio sono allrellanti mezzi per un fine ultimo e 
primo. Cosi dire il pncln nel principio del suo Paradiso 

le cose tulle quante 

tinnii' ordine tra toro; e questo è formo 
Che l'universo o Dio fa simigliali le. 
<jui veggion l'alte, creature l'orma 
Dell'eterno valore, il quale e (ine 
Al quali' i- falla In toccala nonna. 
Neil* ordine eh' ìo diro sono accline 
Tulle nature, per diverse sorti 
Più ni principili toro e men vicine. 
Onde si movono a diversi porli 

Per lo gran inor dell'essere; c ciascuna 
Con istinto a lei dato che la porti. 
Vediti* I' allegoria dell' armonico movimento dei 
cieli sotto il primo mollile , mosso lin Dio ; e veduta 
l'allegoria delle Angeliche Intelligenze moh'iei ilei cicli, 
ci resto ora a considerare i cieli in sé slessi. Dice 
l'Alighieri nel suo Convito che l'uomo desidera nolu- 
raline.nle di saperi-, il qual fatto deriva dallo perfet- 
tibilità di lui, poiché l'uomo è inclinato allo -sua pro- 
pria perfezione , e lo scienza è 1" ultima perfezione del- 
l' anima nostra, nella quale Sta lo nostra ultiii;:* feli- 
cita. Ed egli pur nel Convito dice che per cielo in- 
tende la scienza e per li cieli le scienze; e cosi fa 
rispondere a ciascun ciclo una scienza Ai primi set- 
te cieli corrispondono le sette scienze del trivio e del 
quadrivio ; cioè la grammatica al ciclo della Luna , 
la dialettica al ciclo di Mercurio, lo retorica al cielo 
di Venere , I' aritmetica iti cielo del Sole , lo musica 
al cielo di Marte , lo geometria al cielo di Giove, IV 
slronomia al eìelo di Saturno. Inoltre al ciclo Steli a In 
corrispondono la scienza naturale che Tisica si chinina, 
e la primo scienza che Metafisica si appella. Al primo 
mobile corrisponde la scienza morale a cui si dà il 
nome di litica; ed all' Kmpireo hi scienza divina clic 
Teologi™ si dimanda. 11 primo umilile ordina col suo 
moto lutti gli ollri cieli alla loro colidiona rivoluzione. 
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e così la murali.' filosofia ardimi I' uomo alle olire scien- 
ze. Si! i! primo mobili! non operasse in colidiana rivo- 
luzione ilei cieli, poco di loro virili verrebbe su la 
lerra ed ì eieii per qualche tempo rimarrebbero nasco- 
sti all' umana vista , e non sarebbe generazione né vi- 
ta d'animali e di piante, non sarebbe mi He né giorno 
né misura di tempo, ma 1' universo sarebbe un disor- 
dine ed inutili 1 il movimento degli astri. « E non al- 
« trimenli r soiijiiungc Dante , cessando la morale filo- 
« solla, l'altre scienze sarebbono celate aloni» tempo, 
* e non sarebbe generazione né vita di felicità, e in- 
« damo sarebbono scritle e per nnlico trovale ». Ed 
ancora l'Empireo, eielo quieto ed immobile, rappre- 
senta per la suo pace la scienza divina , iinjieiMedic 
queslu, piena (li tutta pace, a nessuna lile di opinio- 
ni e ili sofistici argomenti va sorella nello eccellen- 
tissima certezza del suo subietto die e Dio : ed oli' Em- 
pireo, perfetto in tutte sue parli, è comparata inoltre 
la scienza divina, lo quale, essendo in si- perfetta, con- 
duce con perfetta cognizione la mente degli uomini 
Sci vero in che si queln ogni intelletto , 
Di fuor dal qual nessun vero si spazio \\). 
Le tre generali disamine per noi fatte sul dontc- 



1' uuanimc accordo di tutto il genere umano, qual con- 
sorzio di fratelli, ne 11' amore di Dio c del prossimo : 
le Intelligenze motrici figurano nei motori della società 
l' ordine civile di essa : i cieli in se stessi significano 
il morale perfezionamento umano nella sapienza. Ed 
ecco l'amore, la virtù, la sapienza del Veltro, di cui 
disse Dante uel primo dell' Inferno 

Questi non ciberà terra nò peltro 

Ma sapienza e amore e virtute. 
Ed in questo triplice aspetto considerato per noi il Pa- 
radiso , vi scuciamo uiu!in.'jJ!ii»Le, secondo il pensiero 
di Dante, le le^si strilli' da Dio lU'U' derno libro di 
sua provvidenza e giustizia , ìe quali debbono regolare 

(I) Trillalo II. Cip. XIV o XV. In qucsli dea isaoiloli parla 
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l' umanità. Dante riguardò l'economìa della provviden- 
za e giuslizia divina racchiusa tutta nel sistema della 
monarchia universale che era per lui il regno di Dio. 
Certamente, mentre dobbiamo ammirare il grandioso 
principio da luì posto, che scopo della politica è l'uti- 
le della civiltà del genere «mono, e scopo della civil- 
tà è il promuovere e sviluppare lo polenta intellettiva 
di esso genere umano, dohhiamn nuche dire che lo sua 
Contmcrazia ca sogno ed utopia. L' imperio romano 
che Dante voleva richiamare a nuova vita , III spento 
dal cristianesimo e cadde per non sorgere mai più. 
Dalle ceneri dì Roma pagati» clic, impugnando la spa- 
da, regnò sul mondo colla fona, duvea sorgere la Roma 
cristiana clic, impugnando il pastorale, dovea regnare 
sul inondi) coli' amore. Perlorhc. se Dan le ehimerk/.ò 
un moderatore dell'umanità in un monarca universale, 
dovrà ciò avverarsi nell' arbitralo civile di'I Vicario 
di Cristo coli' imperio morale della parola ; il solo ed 
uniri> imperio che 0 proprio di lui , ed il solo ond* egli 
deh»' essere la tutela e la difesa della libertà dei po- 
poli ni' !ki indipendenza ed autonomia di tulle le nazio- 
ni, ed il centro dell'unità del genere umano e il nodo 
che lega in un vinmlo dì fede, di speranza . di carila 
tutta l' umana famiglia sparsa per la superficie della 

perfine terrestre , sono fratelli formanti una sola fa- 

■nifhi L muli ii.-f.l fi-' il nnn-1.. ■ r.i'l»' ■)■!■ 

I' unità morale è L unità religiosa. Eppcrò V arbitrato 
civile del mondo , sebbene in se stesso non sia parte 
integrante della spiri turile supremazia del papa , con- 
viene nondimeno alla dignità di lui, il quale , capo del- 
la Chiesa conservatrice e propngalrire della cristiana 
verità ond' è il civile ordinnmrnlo dell' umano consor- 
zio, dee considerarsi rapo civile delle nazioni ed arbi- 
tro supremo di tulli i popoli eoli' imperio morale della 
parola , la cui autorità dehh essere In forza modera- 
trice dell'umano aggregato- Siccome Cristo ha promes- 
so nel Vangelo — lièi unum ovile et unus pastor — , 
cosi io credu che verrà giorno , in cui tutte le genti 
della terra, distinte in nazioni le une indipendenti dal- 
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le altre ed ognuna viventi una vita propria nella loro 
autonomia e nella loro liberiti, perchè nazionale iodi- 
pendenza ed autonomia e libertà sono diritti dalle stes- 
sa unificazione del mondo rafforzali e difesi , saranno 
una sola famiglia nel loro cosmopolitico a ffr a lei lamen- 
to; quando fatto un solo ovile sotto un solo pastore 
pd avendo per suo centro Roma , dov' è il Vicario di 
Cristo che , centro dell' unità religiosa , è anche cen- 
tro dell' unità del genere umano , sarà il mondo rac- 
colto in pace concorde sotto X ombra del civile arbi- 
tralo del pontefice romano. Un nuovo sole di civiltà dee 
rallegrare tutta la terra j e- di questa luce risplende- 
ranno i suoi raggi. Dapprima in Europa, e poi in lutto 
il inondo avranno i pupi questa civile missione, da cui 
anticamente decaddero e a cui oggi li rialza la mano 
di Dio, togliendo loro il potere temporale ed in tal mudo 
rendendo al papato, non più ristretto a individui italiani, 
ma aperto ad ogni nazione, il suo vero carattere co- 
smopolitico. Alle ferrovie ed ni telegrafi elettrici, che so- 
no grondi forze cui lo provvidenza dà al cristianesimo 
nella sua opera incivili tri ce, onde son vinti lo spazio e 
il tempo ed ogni distanza svanisce ed ogni popolo si av- 
vicina e 1' un l' altro è riunito, deve aggiungersi l' arbi- 
trato civile dei papi, la cui sede in Roma è una gloria 
diche Dio ha onorato l'Italia, la quale oggi, risorta a 
dignità dì nazione, vede rifulgere di nuovo splendore la 
città dei sette colli, dove col trono del Vicario di Cristo 
l'altro si erge del suo re Ha torniamo al nostro 
poeta, che dal ciclo ha veduto finalmente il suo Veltro 
Sanar le piaghe eh' hanno Italia moria.. 



<It Knm« la espilale d'It 
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Datile dulia rritlii del Purgatorio vii-tic rapilo in 
compagnia ili Beatrice alla sfera del fuoco. Sorge il so- 
le. Beatrice s' affiso nel sole , e Dante elio guarda Bea- 
trice vi si allisn esso ancora ; ed entrambi s'innalzano 
alla sfera del fuoco. Il sole è il Cosnwcrala , Beatrice 
è la Teologia , la sfera del fuoco è 1' amore di Dio e 
del prossimo Dunque | B Gjsmocrazio ed il eallolici- 
smo inlessnno il vincolo di amore Ira gli uomini, olire 
i mari ed i monti , su tutta la terra : lo che viene 
rappresentato nello ollisapsi di Bealricc e di Dante nel 
sole e nello elevarsi Beatrice e Dante alla sfera del 
fuoco, RJcordiajno qui I' aquila ciel Purgatorio che dal 
Frigio [ita sullriii Diinii; :n mmìiki alla sfera del fuoco; 

Osserviamo oratomi Dante nel suo Paradiso ci 
descriva il regno dì Dio, fondalo sulla terra dalla re- 
ligione del Cristo e dalla cosmopolitica alleanza della 
monarchia universale. Il pi>eln , solendo di sfera in sfe- 
ra per quella forzo stessa clic volge in gira i cieli, 
dalla sfera del fuoco vien portalo a quella della Luna : 
ed é cosi rujiiilo ed Ìslnnltmi'n II suo passeggiti doll'uli 
cielo ali altro che non s'accorge mai del suo salire. 

Pareva a me che nube ne coprisse 
Lucida, spessa, solida e pulita, 
(Juasi adamante che lo sol ferisse. 



- Videbal Spanai 
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Per entro sé I' eterna margherita 
Ne ricevette , eom' acqua recepe 
Ilario di luce , permanendo unita, 
ridia Luna , pianeta freddo onde viene volubilità 
di temperamento, vede il poeta ed ascolta cantare le 
anime di coloro che non adempirono intieramente il 
volo fatto o Dìo, sforzati a romperlo per altrui vio- 
lenza, ma colpevoli, perché non respinsero, ma se- 
guirono la forza 

Che volontà, se non vuol, non s'ammorzo. 
Sono loti anime Icnui e poco lucenti n indizio di me- 
rito meno nobile e meno alto delle altre , ed in segno 
del loro volubile temperamento , non moderato dalla 
libera volontà. Io qui ravviso le due murali virtù , 
prudenza c temperanza. Le prime doti del pensiero e 
dell'opera sono la prudenza e h temperanza: e que- 
ste due virtù sono qui insegnate da Beatrice. Essa 
consiglia gli uomini ad esser più gravi nel muoversi, 
e non come penna ad ogni vento ; ad esser uomini 
veramente e non pecore matte. Cosi dice a proposito 
del far voti. Il voto non vuol esser preso o ciancia : 
e una promessa fotta o Dio che bisogna nilcui|iire. 
Non il proprio arbitrio , ma il solo Vicario di Cristo 
può permutare la materia del voto; e dee sempre so- 
stituirsi altra cosa che in pregio sorpassi la prima . 
la quale non può cangiarsi . se niente di più grande 
può essere sostituì In. Tanto è mistero Dante intorno 
b! voto. Dice poi non esser necessario per l' eterna 
salvezza il far voti, ma basta vivere cristianamente; 
ed egli riepiloga In vita cristiana in questo ternario. 
Avete I vecchio e '1 nuovo Testamenlo , 
E 'I pastor della Chiesa che vi guida: 
Questo vi basti a vostro salvamento. 
Dante seppe di teologia , come si rileva dalla 
srimia trol-igira . di cui c pieno il suo Parodisn ; ed 
"gli Iucca tutte le sublimila della fede e tutte le più 
Alle questioni degli uinnni destini (-'rollanti) in questi 
»ersi e rompreso ed espresso tutto intero il caltoltci- 
smn. poiché v'è l'antica e In nuova rivelazione con- 
finila nella Bibbia : v' r In tradizione apostolica che 
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è il secondo fon dame il lo della callolica fede; v' è l' in- 
fallibilità di tulio ciò clic dalln Chiesa è definito; v'è la 
supremazia del papa che, Vicario di Cristo e capo del- 
la Chiesa universale , ne conserva. I' unita nella sua 
doppia prerogativa di centro dell' unita medesima e di 
sorgente dell' autorità. Ond' è che Dante paragona ad 
agnello, che lascia il latte della sua madre, quell'uo- 
mo che segue il suo talento , e fuorvia dal sacro vo- 
lume divinamente ispiralo e dal magistero della Chie- 
sa Callolica che , fondato dal Cristo in Pietre e nei 
successori di lui quale depositaria di sua religione , 
è la sola ed unica che possiede l' autorità d' interpre- 
tare la Bibbia e di stabilire la universale religiosa cre- 
denze , la quale , come I' Uomo-Dio la rivelò e in tra- 
smisero gli Apostoli , fu e sarò sempre da essa inse- 
gnata. L' unita della fede è un vero cosi evidente che 
non abbisogna di prova , perciocché , essendo una la 
verità , deb))' esser uno la fede. L' unito della fede por- 
ta con sé l' unità della Chiesa, D' unità della Chiesa 
esige la sua autorità necessaria alla conservazione del- 
l'unita, cui esso conserva col fissare lo credenza e 
risolvere il dubbio e condannare l'errore. Ed in line 
l'autorità della Chiesa racchiude in sé necessariamen- 
te In siili iiifiillihiliia , poiché nulla sarebbe la sub au- 
torità , se non godesse il privilegio della infallibilità , 
la quale fu assicurata dal Cristo che promise alla 
Chiese, mentre la costituiva maestra di tutto il ge- 
nere umano, lo continua assistenza di lui infino alla 
consumazione dei secoli. Elemento necessario ed essen- 
ziale è la Chiesa, perchè de hb' esservi un'autorità vi- 
vente, la quale conservi la purilà ed integrità della 
religione rivelata do Dio; mentre la Chiesa per mezzo 
del sacerdozio, posto mediatore tra Dio e l' uomo, è ad 
un tempo ministra di Dio sulla cristianità nello gron- 
d' opera della redenzione. 

In questa sfera parla Dante di varie cose, Ira le 
quali del libero arbitrio e del motivo di operare che c 
la lacinie sufficiente di Lcibnizio; e del dubbio, non 
già di quello degli .mei liei clic estingue mente e cuore, 
ma di quello che è desideriti dì pervenire alla cogni- 
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lione del vero prima e pepfeEUi, ond' egli dice che per 
(ale desiderio nasce 

a guisa di rampollo 

Appiè del vero il dubbio; ed * natura 
Ch' al sommo pinate noi di collo in collo. 
Beatrice, eh' è l'emblema della Teologia, più si 
avvicina all' Empireo e più cresce di Bellezza e più 
sempre nel caldo d' amore fiammeggia ; e giunta poi 
all'Empireo di bellezza inenarrabile tuttaqunula rispon- 
de. Ella dice a Dante 

Non li maravigliar: chè ciò procede 

Da perfetto veder, che, come apprende, 
Cosi nel bene appreso [nove I piede. 
Cioè più l' intelletto s* innalzo alla cognizione del bene, 
più l'amore si scalda e s'infiamma; e nota Tommaseo 
che 1' amore fu per Danle ciò che da noi si chiama 
progresso. E rispetto a Beatrice che sempre guarda e 
sorride al poeta, dice esso Dante nel Convito. « Gli oc- 
» chi della sapienza sono le sue dimostrazioni , colle 
» quali si vede la verità certissimamente; e 'I suo riso 
» sono le sue persuasioni, nelle quali si dimostra In 
» luce intcriore della sapienza sotto alcuno velamcnlo: 
» e in queste due cose si sente quel piacere altissimo di 
» beatitudine, il quale e massimo bene in paradiso (1) ». 

MERCURIO 

Dalla sfera della Luna ascendono Dante a Beatrice 
a quella di Mercurio; pianeta onde viene il tempera- 
mento inchinevole alla vita attiva. 

E si come saetta che nel segno 

Percote prm che sia In cordo queta. 
Cosi corremmo nel secondo regno. 

Qui paiono e cantano le fulgide anime di quelli che 
si diedero a vita attiva ed operarono l'ingegno al bene 
degli altri ; ma più per onore e fama nel' mondo che 
per l'amore di Dio, dal quale dee muovere ogni opera 



(I) Trainilo III. Cap. XV. 



dell' uomo. Dapprima 
la temperanza, poi mi 

L'uomo dcbb'esser tcn 



rìenlc in uccidente, e poi vòlta contro ìl corso del sole 
d'occidente in oriente da Costantino, che da Roma tra- 
slocò In sede dell' imperio in Bisanzio. La storia comin- 
cia da Enea, e quindi passando nd Alita e poscia olla 
fondazione di Doma , ai suoi primi sette re, alla sua 
repubblica e alla sua monarchi», termina finalmente 
con Carlo Magno che diede aiuto e vittoria alla Chiesa 
morsa dal dente longobardo. Dice Giustiniano che Giulio 
Cesare preparò ed Ottaviano Audoslo compi lo pace uni- 
versale del mondo, appuulo perche spuntala l'era For- 
tunata in rhe nascer doveo I Como-Dio; ed arrennand» 
a Carlo Magno, ricorda alla Corte di [toma il benefizi» 
dell aquila che salvo In Chiesa dai Longobardi. ond'essa 
ooo doveva opporsi alla munarchia universale , la cui 
unità duvea fare il mondo un' immagine dell'unita delle 
sfere relesti. Rabbuffa quindi li- due fazioni, guelfa t 
ghibellina ; e romando al ('.hibcllioi di seguila r l'aquila, 
quol vt'ssillo di giuaiizia, e non farna pretesto a privala 
e prrsonale paratone; e comanda ai Guelfi di non ab' 
battere il snernsanto segu i , il ijuale e tanto caro o 
Dio ebe vendicò l ira della divina giustizia, tenuto in 
mano da Tiberio, sollo il cui preside Pilato mori Ge- 
sù Cristo , e con le anni di Tito pimi gli Kb ri i , anlo- 
ri del delitto onde fu espiata la colpa di Adamo. 

Giusliniann dice avergli ispirato Dio il lavoro del 
suo codice che lolse il troppo e il vano delle leggi . 
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dopocbè, lasciala la culichiano eresiò, abbracciò la .-at- 
lolica fede. Ciò vuol dire che nessuna legge umana po- 
trà esser buonu e giusta , se col lume della vera re- 
ligione non si conformi alla legge eterna die è la vo- 
lontà di Dìo lieti' ordine per loi stabilito della crea- 
zione , dallo quale ogni umana legge dee sculurire , 
come do sua unica surgelile, Ecco rio che dice Dante 
nel secondo dello sua monarchia, u Jus clini sit bo- 

« qtiod in mente Dei est, sit Deus (ju\la illud; quod 




i Dco sit idem, sequitur ullerius, qnod diviiu vi'lim- 

.1 tas sit ipsum jus. El iterum ex hoc sequitur, quod 

« jus in rebus mini est nlind quara siniililudo di vinse 

« voluntalis. L'ade fil quod quidquid divinac voluntn- 

* li non consonai, ipsum jus esse non possi! : et quid- 
" quid divinae voluntoli est consonimi , jus ipsum sit. 
« Quaproplcr quaererc iilrum de jurc factum sii oli- 
« qnid, licei olia verbo fini, uihil tainen aliud quae- 

ritur, qua ni utrum factum sii secundum quod Deus 

* vull. Hoc ergo siipponalnr , quod illud quod Deus 
« in hominum socie tale vult , illud prò vero alquc sin- 

« cero jurc hobenduia sii Jus esl reali* et pei- 

« sonalis homini od hominem proportio, quoe servata 

n Immnnmi servii! socictiilein et corrupta corrumpit. 

'< Piani ilio Digcslorum descriptio non dicìt quod quid 

« est juris : sed descrihit illud per uolilinm ulendi il- 

■a lo. Si ergo dclinitio isto bene quid est et quare com- 

« preliendil, et cujuslibet socielalis finis est commu- 

i ne sociorum bonum : necesse esl , finem cujusque 

* juris nomini communc esse : el impossibile est jus 
« esse, bonum communc non ìnlendens. Propler quod 
« bene Tullilis in primo rhetorica: se in per, inquit, ad 
« utilitalem reipublicac leges interprclaiidae sunl. Quod 
« si ad ulihlalem eornm qui sub lege, leges directae 
u non sunl; leges nomine solo sunl, re autem leges 
<> esse non possimi. Leges enim opcirlet homiiies de- 
■ vini'irr ad invicem nrnpler c"ti - * , iiiw"' ti'i)i'> intn 
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li Proplei- quod Lene Seneca de lege , cum in libro de 
(i qualuor virtutibus Iej3etn vinculum dici! humanae 
« societatis (1) ». 

Beatrice rende ragione a Danie, percliè l'umana 
redenzione fosse operata colla morte dell' Uomo-Dio. 
Adamo per non soffrir Treno alla sua volontà, dov'e- 

detiia. Dopo il peci-aio di Adomo I' umana specie giac- 
que inferma nel silo traviamento per molti secoli , 
quando, nella pienezza dei [empi ehi; (issali avea l'e- 
terno consiglio , I' Unigenito di Dio ripristinò nell' uo- 
mo la dignità primilivu culi' unire allo sua divina per- 
sona per opera dello Spirilo Santo nel seno di ima Ver- 
gine la natura umana che si era allontanata dal surr 
creatore, perchè l'uomo abusalo avea del libero orbi- 
trio , in cui consiste la sua dignità. Sincera e buona 
fu creata la natura dell' uomo , il quale per propria 
sua colpa depravi) la sua natura e spoglio se slesso 
dclla terrena e dell'eterna felicità. La ero ce fissione dun- 
que dell'Uomo-Dio fu giustissima riguardo alla natura 
assunta di uomo , e fu orribilissimo delitto riguardo 
alla persona divino a cui era congiunta 1' umano na- 
tura: perlocchè dice il poeta 

Però d'un atto uscir cose diverse; 

CU' a Dio ed a' giudei piacque una morte : 
Per lei tremò la terra e '1 cicl s' aperse. 
Non ti dee oramai parer più forte 
Quando si dice clic giusta vendetta 
'Posria vengiatn fu da giusta corte. 
Ma perchè questo modo fosse voluto da Dio all' umana 
redenzione , il decreto divino , dice Dante , sta sepolto 
agli occhi di ciascuno , il cui ingegno non è adulta nel- 
la fiamma di amore. La creazione fu opera dell' amo- 
re dt Dio ; e il divino amore assai più ebe su le altre 
cose si diffonde vivissimo sull'uomo, creatura che in 
sommo grado a Dio rassomiglia , cui dotò di libera 



(1) Lei a ligare. — San Tommaso definisce la lepge. • Halìn- 
. ni-, nriliriiitio ad borioni communo, ab co qoi curari commoni- 
■ [alia h« bel .promulgata. ■ 



□igifeed &/ Google 



Volenti e d' immortalila , nella cui anima stampò In 
slessa sua immagine. Oliando l' umanità peccò tutta nel 
suo seme , questo peccato se non estinse , indebolì 
neil' uomo il libero arbitrio, ed offuscò in lui Issimi-. 
glianza con Dio e lo privò dell' eterna beatitudine. Con- 
veniva dimane die Dio per sua misrricoi'dio concedes- 
se il perdano , nvverainenle che I' unum riparasse di 
per sé stesso -alla colpa commessa , acciocché potesse 
tornare .il possesso della gloria eterna, ii uomo non 
poteva ciò Tare, perché non poteva tanln abbassarsi 
con umiltà riell' ubbidienza quanto intese salire con or- 
goglio nella disubbidienza. La riparazione della culpa 
rimaneva dunque nelle mani di Ilio , a cui conveniva 
usare solamente il perdano, ovvero la misericordia in- 
sieme e la giustizia. E perché tanto è più gradita I o- 
pera del!" operante , quanto più rappresenta della lumia 
del suo cuore , la honlè di Dio versò siili' uomo la sua 
misericordia e soddisfece ad un tempo alla sua giustì- 
zia , usando il perdano e la pena per modo che salvò 
e punì l' umnnila nel Verbo umannto , il quale riaper- 
se il paradiso che dalla colpa fu chiuso. E qui dice 
(' Alighieri che dal principio alla fine del mondo non 
fu , e non sarà opera più magnifica e pili sublimi' di 

Che più largo fu Dio a dar sé stesso , 
In far F turni sufficiente a rilevarsi, 
Che s'egli avesse sol da se dimesso. 
E lutti gii nitri modi erano scarsi 
Alla giustiria, se 'I Figliuol di Dio 
Non fosse umilialo od incarnarsi. 
Al pari degli Angeli libera ed immortale fu crea-' 
la da Dio l'anima dell'uomo, e la divina bontà inno- 
mornlla di sé in gnisa che poi sempre la desidera. Co- 
si dice Sani' Agostino. « Fcclsii nos , Domine , ad le , 
« et inquietum est cor nostrum , doncc rc<|uiesoal in 
n te *'. Dante tocca il dogma della resurrezione della 
carne nel novissimo giorno. Egli dice elle dee risorge- 
re l'umana carne, cui Dio immediatamente creò nello 
creazione dei due nostri protoparenti. Tutto cui die fu 
creato immediatamente da Dio, è immortali ; epperò 



■non sono mai corruttibili nemmeno i deli, e non può 
durar sempiterna la corruzione del corpo umano che 
solamente è temporanea. AH' incontro gli elementi, cioè 
.aria, fuoco, acqua e terra, e le loro misture , ossia 
le cose che di loro si fanno , ed insieme 1' anima dei 
bruti e delle piante, vanno sorelli a corruzione; per- 
chè, se la loro materia fu creata immcdinlaineiile da 
Dio , ricevono però In forma da una virtù che Dio creò 
nelle stelle , e sono per Ini modo il prodotto di cause 
seconde, da cui vengono gli elementi informali. Il dog- 
ina della resurrezione degli umani corpi riposa sicuro 
sulla parola dì Dio e sulla onnipotenza di lui. Ed an- 
che lo resurre/ijue di Gesù (Visio che usci del sepol- 
cro Uomo-Dio per solire Uomo-Dio nel cielo , come fu 
in terra , è il testimonio sicurissimo della resurrezio- 
ne dello carne , allorché , suonata 1' ora estrema del 
tempo, dovrà rimanere la sola eternità. Il peccalo di 
Adamo introdusse nel mondo la morte,, onde 1' anima 
e separata dal corpo che senza, la prima culpa avreb- 
be avuto nell'albero della vita il cibo dell' immortali- 
tà, cosicché surelilii' stalo immortale al pari dell'ani- 
ma , con la quale insieme ■ congiunto dove» salire nel 
■cielo allo benlilìea visione di Dio. Dee perù venire un 
giorno in cui l'animo, separata dal corpo, dovrà es-' 
ser ad esso riunita.; giorno di r integrazione dell'uo- 
mo che ir composto di anima c di corpo, due sostan- 
ze, l'ima incompleta senza l'altra, -.ma che congiun- 
te compiono sé stesse, e che sono entrambe necessa- 
rie a costituir quello che uomo si appella (■) ■. 

VEHERfi 

Vengono Dante e Beatrice allo sfera di Venere 
che rnnfoclo l' uomo od amare. Mirano quivi scintillar 
di luce ed odono cantar le anime di cdloro che, per 
influsso del terzo cielo, sentirono amore, ma manc- 
alo e .profono , onde peccarono, c che poi pentiti si 

(1) Vndl — U Bigione Filosofica « U Rlfiinne Giuntici 
ilei Padre Gioachino Venia™. 



volsero e Dìo ; e vi trovano eziandio le unirne ili quel- 
li che furono sinceri e fedeli amici nel mondo. 
Solca creder lo mondo in suo periti»' 
Che 1» hello Cipriftnn il folle nmorP 
Roggiassse , volta nel terzo epiciclo. 
Perche non pure a lei faceano onore 
Di sacrilici e di votivo (irido 
Le genti amiche BefV mitico errore ; 
Ma Dione onoravano e Cupido , 

Onesta per madre sua, questo per figlio, 
E dicean enei sedette in grembo a Rido. 
E da costei ond' io princìpio piglio , 
Pigliavano 'I vorabol dello Stella 
Che I sol vagheggia or da coppa or d* cigli-i. 
Io non m' occorsi del salire in ella , 
Ma d' esserv'entro mi fece assai fede 
La donno mia ch'io vidi far più bella. 
Dice Dalile che l'onda di Lete cancella la memo- 
ria del peccalo, che i heali non ricordano in paradi- 
so, dove il gaudio debb' esser perfetto. Ed è per que- 
sto che Matelda su la velia del purgatorio a t tuffa nel- 
l'acqua di Lete te anime che dal luogo di purificazio- 
ne salgono al cielo, e quindi Dell' Eunoè che restitui- 
sce la memoria del bene , la cui reminiscenzo cresce 
la gioia dei cittadini celesti. 

Oui il poeta accenna a tre specie di amore. Toc- 
ca U amore universale degli uomini , qual vincolo in- 
terumano , fondamento del civile consorzio e strumen- 
to di sociale unita. Ciò è chiaro nel canto IX , dove 
dice che questo pianeta conforta 1' uomo ad amare, ac- 
ciocché il mondo terrena possa corrispondere al mondo 
celeste ; ed egli dice nel Convito — n chi 1 discendere 
- la virtù di una cosa in olirà , non e .altro che ri- 
■ durre quella in sua similitudine — n. Ed inoltre toc- 
ca l' amore particolare tro 1' uomo e la donna , come 
quello che , con giungendo in matrimonio 1' uno e l'al- 
tra , forma nel nodo coniugale la famiglia che e il fon- 
damento , su cui posa il sociale aggregalo; ed intende 
questo amore tntlo puro e spirituale, stimolo ili virtù 
e che svolge i più nobili ed elevati sentimenti , subii- 



ma la ineule. ed il cuore. , ingrandisce 1' anima e la 
innalza ali' amore di Uio. Dice Saul Agostino — Disce 
amare in creatura crealorein el i» faclura fuclorem — -, 
Ed anche tocca il particolare amore della sincero e fe- 
dele amicizia. Ha ritrovato un tesoro , dice V lìccWìn- 
slico , chi ha ritrovato un amico fedele. Mente è da 
paragonare ad esso; la bontà della fede dell' sinico è 
più prmosa dell aro che non è degno ài stare in bi- 
lancia con lei; egli e un balsamo della vita e In tro- 
verà chi ha il timore di Din. 

Ed pera nella Luna ed in Mercurio ed in Venere 
la prudenti! e la temperanza, l'attività e l'amore. La 
pruderla e la temperanza guidano e reggono I' attivi- 
la ; l'amore la infiamma e lo eccita e In spinge. Quat- 
tro cose son queste, l una inchiusa nell'altra e che, 
insieme accordale, sono futili dell' umana felicita. 

Dante da una storia la più fedele e compiuta del 
Vespro Siciliano in questi tre versi 

Sn tenia silurili d>r sempre accora 
,, Li popoli suggelli , non avesse 

Mosso Palermo a gridar ; mora , mora. 

Vibra ornare parole con Irò Roberto di Napoli , o- 
diato da lui, qual fautore dei guelfi e dei papi, e che 
si oppose ad Arrigu, VII , quando venne in Italia. Ri- 
corda f.ane della Scala vincitore dei Padovani, e morde 
la fiori* di [toma , dicendo vicina la sociale riforma 
adombrala nel primo dell' Inferno. 

SOLE 

Sono giù salili nel Sole. Nei primi tre pianeti in- 
feriori trovarono anime elie non furono in lor v Un in- 
teramente ignudo dì colpa. Nel Sole incoili in ciano a tro- 
var anime min ina mente perfette, perchè il Sole, è più 
vicino all'Empireo. I.n che significa che 1' uomo tanto 
più saliste verso la ptrfezione, quanto più è uni lo con 

; Lo niinistro maggior della natura 

Che del valor del cielo il mondo impronta, 
E col suo. lume il tempo ne misura. 



in. In doler nrnic-ma di canto splendono , più sfolgo- 
reggienti di esso sole , gli spiriti di teologi c di filosulì 
in forum di ghirlanda , di cui Dante e Beatrice aon 
centro. Stanno insieme filosofi e teologi , perché la 



provvede per lo fulur 
giudizio, collocato fre 
ni co accordo del Cosn 
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na . non solamente perchè divino è il soletto di'.) 
poema . ma pio ancora perché nel vero e nel hmnn 
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* nel bello riverberi) dell' idea divina è la poesia , 
((erme e tipo di tutta l'estetica cristiana 

I due santi Dollari dell» Chiesa Tommaso d' A- 
quino e Bonaventura da Bagnorea che , al pari di Ari- 
stotele e di Platone , furono i maestri di Danle, sono 
collocati da lui tome i primi della laminosa ghirlan- 



{]) Dice Vinceiuu «intoni ( Del Bello. Gap. X ). • Danto , 
• creatore d di' epopea aiuoli», « «Unitoti) cosmapoliiko m.ujia 
> s italiano. Frìnioiialo d* quii* lìngua che r. la primogenita fra 



> ultimo j. . lo ho posto a baie ilei divino poema il scn-t 
ed, che a se subordina ili altri dna sonai morale rd ani 
armoniiiando il lenijnj e l'nlofnilii. linei modo ond'io I 
lj,itii li rifinii Ci'iiiiii.'iìi.i. ;i.in;ii rlh' -i; in possano dirigerà 
me la parole chi il Gioberti dirige ad altri cementatori, 
dice. ■ l,a politica occupa semi dubbio un luogo molle ; 
i nel divino poema,' me nini ó sola: ami dico di più, eh 
i il soggetto principale né il supremo intento dell' autore. 

■ pel dantesca, di'! di ■.curvi; n»v unii i tempi, lutti gli ordì 

• «iilleuie, e dalle cose temporali si leva alle eterne, mi pi 

• un sacrilegio il volerla, rannicchiare nel onmuno di Fir 

■ anche in tutta V italiana penisola. Se f lulerno per u 
. rispetto srrve al -i-n-tn ili vir> al levrieri per dipingere 
. lare la corrotti piiria, divenuti quasi un intorno dei viv 

• gegno del magnanimo esule s'innalia a più vasto conce 

isidcrande l'ordino delle - 
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da; ed essi gli danno con tei za delle ani me che starno 
nel Sole. Onora Dante di altissime lodi Son Francesco 
fondatore dell'ordine dei Proti Minori e Son Domenico 
fondatore dell'Ordine dei Predicatori ; e mentre il Dot- 
tore di Aquino lodo Francesco, biasima l'ordine de- 
generalo e corrptlo dei Domenicani, ed egualmente il 
Dottore di Itagnorea loda Domenico e biasima, l'ordine 
degeneralo e corrotto dei Francescani. Per tal forma 
divisi 1' elogio ed il biasimo , sono verità ed umiltà 
nella lode, verità ed amara ironia nel . vitupero, il 
quale si compendia in queste parole dì San Tommaso 
Ha '1 suo peculio di nuova vivanda 
È folto ghiotto, si ch'esser non punir 
Che per diversi 1 salii non si spanda. 
E quanto le sue pecore rimote . 
E vagabonde più da esso vanno, 
Più (ornano all' ovil di latte vtìle. 
Ben son di quelle che temono 1 danno, , • 
E slringonsi al pastori ma son si poche 
Che le coppe fornisce poco panno. 
Ed in queste altre di Son Bonaventura 
La sua ramigli» clic si mosse dritta 
Co' piedi alle- su' .orme , è tanto vòlfa 
Che quel dinanzi a quel dirietro gifto. 
E tosto s' avvedrà della ricolla 

Della mala coliura, quandi) il loglio 
Si lagnerà che l'arco gli sia (olla. 
Più calda e più bello i la lode del Serafico dì Assisi, 
avvegnaché I ndio contro l'avarizia dello Corte di Ro- 
ma ispirò il poeto che canta 1' omore della povertà. 
Dante soluta in Francesco e in Domenico due rifor- 
matori della Chiesa; Francesco coli' esempio della po- 
vertà ch'era I* allegazione di sè stesso e il sngrin>.b 
ispirato dalla carità; Domenico colla sapienza che era 
l'apostolico ministero della parola. Intelligenza ed amo- 
re che sono i due principi! di socielà e di religione, 
vengono rappresentati da Domenico e da Francesco. É 
dice Dante che la divina provvidenza 
Perocché andasse ver lo suo diletto 
I. a Sposa di Colui eh' ad alte grido 
disposò lei col sangue benedetto. 



In se sicura e anche 3 lui |>ìù fida , 
Due principi ordinò in suo latore 
Che quinci e quindi le fosser per guida {1,. 

Oui dice il poeta couit la diversità degl ingegni 
UHioni nun dipenda dalla diversità delle anime, impe- 
rocché in ciascun nomo sodo eguali, mn dalla diversa 
conformazione degli organi corporei, onde lo spirito è 
modificalo Ogni cosa creato , egli dite , è splenduti 1 
dell' idea divina ; come Cbotoaubrimid nel suo Genio 
del cristianesimo — o Si potrebbe dire che I' nomo e 
« il pensiero manifesto di Dio , c che l'universo e la 
» sua immaginazione rcndula sensibile ». Dice che i 
corpi, riuniti ognuno alia sua propri» anima nella re- 
surrezione della carne, cresceranno Ih luce delle ani- 
me beate. Cniiitwm« gli eretici die inlcni'ono a capric- 
cio i libri santi, mutilando la Bibbia c falsando il suo 
senso, dei quali dice 

Che furon come spade olle Scritture 
' In render torti li diritti volli. 
Tulio ciò che è dogma nella Bibbia non può avere un 
senso diverso da quello che ha definito la cattolica 
Chiesa; lo clic però min esclude la liberta di esame, 
onde il piegar della ragione jnuunzi In fede è il rn/i'o- 
iiiibìtc nùsequiuni di San Paolo. Dante inoltre rimprovera 
coloro che temerariamente giudicano dannato chi forse è 
salvo. Ed egli con questo ripiglio ci fa conoscere chia- 
ramente essere il suo Inferno 1' immagine di questo 
mondo: perlocchè hanno uria difesa nell'allegorico ve- 
lame quelli che ha cacciato nell Inferno. Snn essi gli 
incontinenti, i maliziosi ed i bestiali dell umana socie- 
tà, c non Ì condannali dalla giustizi* di Dio. E su tale 

^rvpAfitt' a fi.l.r- tti- ■]■<•'»'•. il i »}>>• r nm- 

prc giusto nel dispensar la lode o il biasimo , e 1' ira 
di Ini far velo spesse volle alla rettitudine del giudi- 
zio, io risponderò clic bisogna tener calcolo dello poli- 
tica opinione di Dante, a cui son subordinali i giudixi 
ili ini sopra i personaggi del suo poema. 

(I) Nola Tomm.i.sn, clic Dalila non trala In guerra da noe' di 
San Domenici mosvi *tY\ cri'Hri cui [frrn n col tnorn , ma si la 
gu tira a$li errori mossi crai la parola. 



vanagloria , mi impugnile per In ris muramenti 
Ciiamnrriiiia clip era jiiisltain e gloria vera , 
prìnripio e fontliiniriiln fini hcnrfsfrB umanilarii 
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Bella e la pittura che lu- Caccioguido di Firenze 
non oncorn caduta nel fango di sua corruzione; ed è 
quella gioia che sente un cuore benfatto di esser nato 
in unn patrio virtuosa. Il trisavolo annunzio al nipote 
il suo futuro esilio, e gli dire nel conio XVII 
Questo si vuole e questo giù si cerea, 

E tosto verrà fallo a chi dà pensa ■ 

La dove Cristo tutto di si merca (-t). 
Cioè verri fatte I' esilio di Dante ai pdrlilo dei Meri 
presso Bnnìfiizin Vili che sullo' pri'leslo di pacificare 
Firenze vi manderà Carlo dì Vnlois , ina in realtà a 
solo fine di cacciare la parte dei Bianchi. Ed ecco una 
ragione di più onde 1' anima di Dante , oltre al vedere 
nel papa, che era capo di parte guelfa , un ostacolo 
fortissimo allo Cosmoc'razia , divampò d' ira contro la 
Corte di Roma. Dice poi Cacciaguida che il poeta rice- 
verà conforto e cortesi accoglienze dalla famiglia degli 
Scaligeri, e presagisce Cnn Gronde autore di quella 
soi'ìaie riforma eh' ero tanto vagheggiata dal nostro poe- 
ta. Ed i versi 

Per lui fia trasmutala molta gente; 

Cambiando condizion ricchi e inendici,' 
indicano quale idra altamente civile sedesse in mente 
a Dante della Cosmocrazia". 

Ripete l'Alighieri ciò che avea detto nell'Inferno, 
il principio d' ogni male in Firenze essere nella gente 
venuta dal contado, e solita in onoranza, é da lui del- 
ta nuova nel senso mide'i Latini dicevano homo no- 
vus , cioè colui che non era illustre pe' suoi antenati, 
ma cominciava da se stesso la nobiltà di sua stirpe. 
Ed ecco le terzine dell' Inferno e del Paradiso. 
La gente nuovo & \ subiti guadagni . 

Orgoglio e dismisura hall generata, 
. Fiorenzo , in te ; si che tu già tcn piagni. 

(I) Li Irose iti Dalile VI più lì ilulla Suralffrio officiale di Li- 
varani. — Sembra dalli ieri ine, 21, '?'.!, 53. che le Dante la ir», 

i Cnrisiglicri lini [■.ri!lllili:iril'lilri, It-Jlndn i lli.irillli (filiali PUÒ lui 
KBiironn di licnltiiri' ir. Kirrnjr \\r- f/,r;,i iV irmi, n>iii : f li'llp. pr.rb 
alla intuglili, eoa» narrano arcani.. V'odi nella Vili di Dialo dal 
Balbo i due Pipiteli 1 e IH A A Libro ti. 
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Sempre la confusion delle persone ' 
Principio fu del mal della ciltade. 
^ome del corpo il cibo che s' oppone. 
E cicco loro più avaccio cade 

Che cicio agnello: c molte volte loglio 
Più e meglio uno che le cinqui 1 spade. 
Ovest* genie nuovo crono popolani , arricchiti per traf- 
fico ¥ per commercio , i quali venuti dal contudo e Us- 
uata lor dimoro in citla, volevano partecipare al go- 
verno, mentre i nobili, proprietari delle campagne . 
volevano esclusivamente pcr.se I nm minisi razione dello 
stalo i:. Doni' 1 però nei surriferiti versi non distrug- 
ge la liberta dei Comuni, elle per esso è riposta nella 
democrazia. Deplora solamente Y irruzione della gente 
nuova nelle pubbliche miche ond'eró un malfermo e 
procelloso governo, non sorretto dalla mono del mo- 
narca universale. Oliando Dante disse — iiilclieciu ef- 
jen/e.t aUìt-naluratUa' /jrincijiuri — non inlese restrin- 
gere l'autorità politica in una sola classe di persone, 
ma volle intendere che quanto ai sociali uliizi convien 
guardare la natura degli uomini c non In discendenza 
delta famiglia , e che allora saranno buone le genti , 
quando si terni dietro, non alla legge di eredità, 
nin al fondamento posto dallo natura: lo che sostiene 
ed appoggia l:i de m ocra zi a., ed abbatte ed atterra il 
feudalismo e l'eredità del comando e delle funzioni so- 
ciali. Il poeta , il quale dice che rode volte l'umano 
probità risorge per li mini, perchè ciò vuole Dio che 
la dì, onde si chiami da lui, ha inoltre pur detto 
E se il mondo laggiù ponesse minte 
Al fondamento elle natura pone , 
Seguendo lui, avria buona lo gente. 
Sia voi torcete allo religione 

Tol che fu nato a cingersi la spada ; 
E fate re di tal eh' è do sermone. 
Onde In traccia vostra è fuor di strada. 

(I) Volli Sismmiili. Siun» dilli' repubbliche iUIÌidb dei ■•- 
ebh di unita. G»p. XXV. t In in ni c umili! intorno il trcdiccjinn 
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11 imi politico assioma posava su questa idea che do- 
lesse tenere i» mano il potere sociale ed esercitare le 
sociali funzioni chiunque avesse vigore d' intelletto. Ep- 
pero dcniocrilicu ed elettivo era il politico sislemo dì 
Osale ; e dove min essere per elezione assunti alla di- 
gnità di te nelle diverse nazioni e all' esercizio delle 
pubbliche cariche nel municipio ed al grado supremo 
di Cosmocraln qtitnti avevano la sciente del ben go- 
vertiure: cosicché, avuto riguardo al merito persona- 
le , poteva I' uomo di qualunque classe sociale salire 
alle più eccelse dignità dello Stato. Panie voleva alii- 
■dalo il popolo a chi lieo sapeva governarlo : perlochè 
invocò la Cosmocrazio , la quale rinsanguassi! e rinvi- 
gorisse la civile e la politica libertà del popolo stesso. 
Ed è per questo che dice nel VI del Purgatorio 
Che le terre d'Italia tutte piene 

Son di tiranni , ed un Marcel diventa 
Ogni villan che parteggiando viene. 
I tiranni sono i principi d' Italia che doveano sparire 
nell'unito nazionale della penisola costituita una sotto 
il Cosmocrala che era ad un tempo il re di lei; ed 
il villana che diventa un Marcello, cioè quel Marcello 
nemico perpetuo di Cesare che nel romano senato si 
levava sempre a dir contro a lui, indica il tempesto- 
so governo delle repubbliche italiane che avrebbe avu- 
to Iti sua calma . quando la libertà dei Comuni sotto 
il potere civile e militerò del Cosmocratu si fosse ri- 
coverata. Ed e ancora per questo che nello stesso can- 
to dice di Firenze che quello eh' esso fila di ottobri' 
non giunge a mezzo novembre ; che muta continua- 
mele li-g'gi , mbnete , uffizi e costumi, ed ha membra 
sempre l'innovellate , siccome una inferma , lo quale , 
non polendo trovar riposo in su le piume , cerca un 
riparo al dolore nel voltarsi oro da un lato ora dal- 
l'altro. Ed i> per questo che esclama nel Convito. « Oh 
« misera, misera patria mìa! qnonta pietà mi strigne 
« per te, qualvolta leggo, qualvolta scrivo coso che 
« a reggimento civile abbia rispetto (!) 1 « E qui no- 
ni Traimi» IV. Cin.XXVlT; dure dice chp il .felini culo ci- 

ko d.i.-,. i„ kdi .k.miimm'.,. ì::.„ -l min clic Al' CU 

'N'ir» «cni-llutr, omk « i il nome di semi». 



■ landa mine Dante chiami i consoli e i re mìni 3 tri del 
popolo, ed il Cosioocratn ministro del genere limino, 
e professi un sistema politico democratico ed elettivo, 
nello slesso tempo che sostiene lo sovranità derivare 
immediatamente da Dio, in dirò di' egli , mentre cre- 
de la sovranità, derivata ini medi Diamente dn Dio . la 
erede daln da Dio immediatamente al popolo , rial qua- 
le fo emanare I' esercizio della sovranità medesima. 
Non è da porre in dubbio che ogni potere viene da Dio, 
come dice San Paolo , perchè gli nomini che sono egua- 
li tra loro, appunto per questa eguaglianza, non pos- 
sono creare un polnc desili uni sugli nitri: ed e cer- 
to per ia stessa ragione dell' eguaglianza che 1 Dio ha 
dato ia sovranità tara agli individui . ma al corpo so- 
ciale che è il popolo. La sovranità che deriva da Dio, 
e il potere in potenza , il potere realizzabile , come 
quello che è necessario fondamento della civile socie- 
tà , a cui da Dio fu I' uomo crealo , e chiuso nella so- 
cietà qual germe che abbisogna .dell'opera delf uomo per 
essere sviluppato. L' esercizio delta sovranità che emana 
dal popolo,* il potere in atto, il potere realizzato, svilup- 
palo dalla società e costituito nell'ordine rivile di esso. 
Afferma San Giovanni Crisostomo che non le persone dei 
regnanti sono determinale da Dio, ma che proviene da 
Dio solamente la sovranità considerata in se stesa ; 
epperò osserva aver detto San Paolo che otfni potere 
viene da Dio, e non già che viene da Din ogni principe. 
Ed insegna San Tommaso che la sovranità, hi quale ha 
il suo primo principio e la sua prima ragione in Din. 
risiede nell'intera carpo della comunità che e il popolo, 
a eui immediatamente è data da esso Dio; e che il 
popolo ne conferisce I' esercizio con patti e condizioni 
che maggiormente gli piacciono, e può ritoglierlo, quan- 
do ehi l' ha ricevuto In volge ad iipprcssiniii- ili dii 1 11.- 
conferito. Secondo !h dottrina dì questi due Dottori della 
Chiesa il diritto divino, atlrilmilo diri re al loro potere, 
rhc dicono comunicato immediatamente alla loro persona 
da Dìo, è invece tutto proprio del popolo, nel quale ri- 
*i-itf lo i., vraniia. » Ini dilli noni- diiiadvn'. .li Di» 
E questa dottrina, sostenuta dai più grandi filosofi e 



dai più insigni teologi (li, fu miche del nostro Datile. 
Ed in Ini modo erano per lui le podestà cosltluite mi- 
nistre di-Dia in quanto il potere che viene da Dio, e 
ministre del popolo in quanto all' esercizio del potere 
che dèi popolo era per elezione conferito. L' Alighieri 
pertanto riconosceva nel popolo il diritto di conferir* 
l'esercizio della so*ranÌtà, che jjli è data da Dio. Ed e" 
da osservare rispetto al Cosmocrutn che sili elettori di 
Ini, dice Dante nel terxo della sua monarchia, piuttosto- 
che elettori, denunciatore* divinai provìdtìttìac «twf ha- 
fifntli, quasi che il vero elettore sin Dio che è l'autore 
della Cosmncrazia. 

Dante nel suo trisavolo Cacciaguida si gloria -del- 
l' antica sua nobiltà. Ma di questa nobiltà, di sangue in 
lai modo conchiude 

Ben se' tu manto che tosto raccorce, *. ■ 
SI che se non s' appon di die in die 
Lo tempo va d' intorno con le force. 

Nel (rettalo IV del Convito parla Dante lungamente- 
della nobiltà. Si riscontrano in Dante le idee stesse che 
sono in San Tommaso. Rispetto alla con3C creatrice , 
Dio, creatore dell' umana specie, 1' ha tutta quanta no- 
bilitala; e rispetto alla causa creala, lutti gli uomini 
son figli di Adamo e di Eva. Dio non creò due uomini, 
l'uno d argento, padre dui nobili, l'altro d'argilla, 
padre dei plebei. Dio creò un uomo solo e di fangor 
perlocche abbiamo tutti la medesima origine, siamo tutti 
fratelli e l' uno eguale ali altro, abbiamo tutti la stessa 
natura e nobiltà. Esistendo una solo specie di uomini, 
assurda è dunque la pretensione della nobiltà di sangue, 
ed è una idea che contraddice ol dogma cristiano della 
creazione dell' uomo; e che del pari contraddice olla 
redenzione, onde il Verbo incarnato, vestendo l'umano. 



c,:,u). YH, e 



Sfondo — di Nieoio Tommaseo, che ili, trillando de 
pnrslc dui papi, cupone i prinoipii dell» politi™ i 
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naturo, si fece fratello di ognuno dell' umana stirpe^ e 
.nobilitò Lullo il genere lituano, e sacrificando sé slesso 
sul Golgota per ciascuno individuo dell umana famiglia, 
- confermò e suggellò cui suo sangue la naturale egua- 
glianza di lutti gli uomini. Le anioni son quelle che 
Tanno nobile o ignobile l'uomo; perlocchè la nobiltà é 
lulla personale, ed è nobile ogni uomo in qualunque 
delle classi sociali sia nalo; e diremo che due individui, 
i quali nacquero di un ceppo medesimo, possono esser 
l' uno ignobile e 1' altro nobile. ÌSon si .eredita la nobiltà 
e non si acquista per discendenza. Essa è un titolo 
onorifico e particolare dell individuo, e non un privile- 
gio di razza o di classe. E le .sociali disuguagliante cbe 
sono; all' umana società necessarie, quali son quelle che 
formano la diversità delle elassi sociali nella possidenza 
e nella ricchezza e nell' agricoltura e nel commercio e 
nei mestieri e nelle arti e negli impieghi c mille pro- 
fessioni, sono disuguaglianze di mezzi r non di natura; 
epperò non distruggono l'eguaglianza di natura, ed anzi 



madre <ii II i-giuig'bnza. ci* ile di tutti gli uomini nel so- 
ciale aggregalo, onde in ognuno degli uomini è l'egua- 
glianza del diritto Ed eziandio queste disuguaglianze 
sociali vengono poi cancellate dalla morte nella eternili, 
iliivc unii/,-) lìistiiuifinc sono le opere (Ì). 

Qui il poeta mostra l'accordo fra la divina pre- 
«cienza e l'umana liberta in questi versi.' 
La contingenza che fuor del quaderno 
Della vostra materia non si stende. 
Tutta è dipinta nel cospetto eterni). 
Necessità però quindi non prende 



son figlie della naturale 




Se non conte dal viso i 
Have che per corrente 





Si trovano Dorile e Beatrice in Giove ', posto Tra 
il colore di Marie e la freddi* zm di Salnrno, onde vie- 
ne un temperamento misto di forza r di drilcczm. l'ima 
imita ed armonizzata coli' altra. 

E come per sentir pio dilettanza. 
Bene operando I' uom di giorno in giorno 
S' accorge che la sua virlode avanza ; 
St o>' accors' io rhe 'I mio girare intorno 
Col cielo nsieme aveo cresciuto l' arco, 
Vegfiendo quel miracolo piit adorno 
E quale e il trasmutare, in picriol varrò 
lii tempo, in bianca dorme quando I volto 
Suo si discarchi di vergogna il carco . 
Tal fu negli occhi miei, quando fui volto 
Per lo candor della temprala stello 
Sesta, rhe denlro a se m' avrà ricotto 
In Giove cantano e sfavillano di Inrr le anime dei 
giusti reggitori dei popoli e dei fedeli amministratori 
della giuslir.ie. Qui e la morale virtù, la giustizia: e 
rosi il porta ha posto nel suo Paradiso tutte le quattro 
virtù naturali, rome in seguito vi porrà le tre della 
grazie. Abbiamo veduto le prudenza e In temperanza 
congiunte eoli attivila e colf amore Aggiungiamo ta for- 
leiu e la giustizia, e quindi In fede, la -y. u .■ ■ la 
cerila, che col loro alito avvivato» raffnrzenu le virtù 
cardinali; ed avremo il mirale perlrzi.-namento dell uo- 
ri io nella sua maggior pienej/n e '.a maggiore punibile 
sonale felicita. 

Dante in queslo pioneiri Minte indirare che quelli, 
i qoeli tengono in m»nn il potere socialr, e tulli coloro, 
i quali esercilrmo le snr.ioli funzioni, devono goiernere 
i pigili con giustizia i- Oì-ii mirarli rio pi.'dr tirannico 
Son chiemali da Dante tiranni coloro — qui pubblica 
jure non ad commiinetn utitilalrm seqnnulur. sed ad 
propriam retnrquere conantur, — Qui le anime -fi al- 
leggiano in modo che compongono lettere c parole in- 
tere, e da ultimo si trasformano in aquila. Kioblema 
dell imperio universale e I aquila, e dell in periate giu- 
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stizia. L' aquila fu chiamata da Dante uccello di Dio, 
uccello santo, segno sacrosanto, segno del mondo ed 
impronta del divino volere eh' è la giustizia: e non al- 
trove, al. pensar di lui, poteva esser giustizia, fuorché 
nella monarchia universale. — Jnstitia potissima est 
solum suo monarcha — dice nel primo libro della sua 
monarchia, e definisce la giustizia — quaedam recti- 
tudo sive restila obliquimi bine inde abjiciens. — Il 
motto che dapprima scolpirono le anime insieme com- 
poste, fu — diligile justitinm qui judìcatis terrai». — 
Quindi rimangono ordinate nell' ultima leltera SI, che 
resta sola ed è coronala da un' aureola dì altre luci; 
lettera iniziale della parola monarchi!!. L'ultima tras- 
formazione è l' aquila che porle, come fosse una sola 
persona, a significare l'unita del mondo e l'armonia 
di tutte le nozioni raccolte sotto l'ombra delle sacre 
penne dell' aquila. lln occhio solo dell' aquila scintilla 
in faccia a Dante ; cioè vede l' aquila in profilo, come 
realmente fu quella delle insegne imperiali. 

Dice Dnnle la fede in Gesù Cristo assolutamente 
necessaria per l' eterna salvezza. Cosi nella sua mo- 
narchia. « Nomo, quantumeumque moralihus et intel- 
» lectualibus virlutibus et se cundu m h abitui» et se- 
» cundiim operatiorst'm perfeclus , nbsqne fide salvnri 
n potest, doto quod niimfunm alinoid de Chrtsto au- 
n divcril: nam hoc ratio hnmanii p.'r se justiim inlucri 
b non potesl, fide tnmen adjul» potesl E dice nel 
Paradiso, 

a questo regno 

Non soli mai chi non credette in Cristo- 
Pie pria né poi che 'I si chiavasse al legno. 
Ma vedi: molti gridan : Cristo, Cristo! 
Che saranno in ghiaieto assai men propè 
A lui, che tal che non conobbe Cristo. 
E tai Cristian dannerà I' Etiope, . 
Quando si partiranno i duo collegi, 
L' uno in eterno ricco e 1' altro inope. 
Per goder dunque la visione beatifica di Dio, prima che 
venisse il Messia , fu necessaria la fede in lui Ventu- 
ro, e dopo che venne, è necessaria la fede in lui venu- 



to. Ma se non basta il ben fare senno la Tede ,■ anche 
la fede non basta per salvarsi senza il ben fare, per- 
ché — lìdes sine operibus mortila est — ; e Mine dice 
Cristo nel Vangelo di San Matteo. « Non oninjs qui di- 
« cit miiii, Domine, Domine, intrabit in re gnum cuc- 
ii lorum: sed qui facii vnluntolem Po iris mei qui in 
« coelis est, ipse intrabit in regnum coelorum ■, Lo che 
esprime Dante nelle ultime due terzine, dicendo insie- 
me che è sommo iniquità il malfare in un cristiano , 
quando uomini, privi della fede, son vissuti, quanto 
uniDna ragione può vedere frammezzo al paganesimo. 

Senza peccato in vita od in sermoni. 
Che se Dante pone in paradiso 1 imperatore Traiano, 
dice che ebbe fede in Cristo venuto, allorché dopo la 
sua morte tornò novellamente a vivere in questo mon- 
do , liberato dall' inferno per le preci di Gregorio Ma- 
gno che ammirò le sue virtù ;!). £ se vi colloca Ri feo 
di Troia, dice che ebbe fede in Cristo venturo, poi- 
ché Rifeo, siccome di lui narra Virgilio nel secondo 
•dell 1 Eneide, 

Tutto suo amor laggiù pose a drittura. 

Perchè, di grazia in grazia, Iddio gli aperse 
L' occhio alla nostra redenzion futura. 
Ed a Rifeo furono per battesimo la fede , la speranza, 
la carili : con che Dante e' insegna che la divina gra- 
zia illumina la mente di que' pagani , de cui sono 
perfettamente collivate le naturali virtù. Ma ciò non 
sappiamo se sia conceduto nd ognuno: eppcreiò le ani- 
me dei pagani che furono buoni, ma non credettero 
in Gesù Cristo, son poste da Dante ne! Limbo insie- 
me co' bambini morti innanzi che fosse da toro can- 
cellata la macchia orighiulc. Ed io conchiuderó col poe- 
ta che l'uomo non può penetrare il giudizio divino, e 
che la divina volontà è per sé buona ed è sempre 
nella suo bontà eguale a sé medesima, perlocchc dob- 
biamo dire 

(1) Vedi il caino X del Purgatorio. Questo racconto è favo- 
loso; o io credo che il poeti non lo credesse, ma ai giovasse di 
Traiano, come di Rifeo, per esprimere In sua doilrina ini orno al- 
l' eiemi salme dei pagani. 
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dilanio é giusto quanto a lei consuona. 
Hullo creato bene a sé la lira; 
Ma essa, radiando, lui cagiona. 

Una invettiva contro i regnanti dj Europa comin- 
cia da Alberto d' Ausil ia , cui insieme col suo padre 
Rodolfo il poeta nel VI del Purgatorio avea rampogna- 
lo, perché entrambi sopportarono che fosse diserto il 
giardino dell'imperio, cioè l'Italia. Quando scese in 
Italia Arrigo VII, erano sessantanni che gì' imperato- 
ri d' Aleuiagna non v' erano più calati, L' invettiva fa 
chiaramente conoscere che la Cosmocrazia , qusl era 
idoleggiala dall' Aligi) ieri , non era autocrazia. Ricordia- 
mo che la potesti civile e militare del Cosmocrata era 
solamente una magistratura suprema , centro e capo 
moderatore di tutto il genere umano , distinto e con- 
federato in n:iziimi indipendenti ed autonome. Dante va- 
gheggiò la ni. marchio universale, come mezzo di con- 
cordia c di pace perpetuo sopra tutta la terra ; mez- 
zo di tener nei limiti dell'equità e del dovere ciascun 
regno ; mezzo di giustizia , giacché non v' era motivo 
a cupidigia nel!' impugnare uno scettro reggitore del 
mondo intero ; mezzo di affratellare gli uomini tulli 
col vincolo dell' amoro ; mezzo di unificare I' interesse 
di ognuno e conservare la libertà di lutti , creando 
in grembo alla civile e alla politica liberto I uniformi- 
tà dell' idea e dell' azione ; mezzo di progresso nella 
via della civiltà coli armonico sviluppo e comune mo- 
vimento ad un solo fine di tutti gì' intelletti e di 
tutte le volontà ; mezzo di felicita cosmopolitica col- 
l' armonica fusione di tulio il genere umano in una 
sola famiglia ; mezzo non solamente civile , ma reli- 
gioso eziandio di raccogliere tutto il mondo sotto il 
vessillo della cattolica Chiesa e farlo un solo ovile sotto 
an solo pastore. Possiamo dire di ritrovare in Dante 
le idee stesse di itomagnosi, il quale dice che l'esisten- 
za e la perfezione della società dipendono dalla cospi- 
razione delle cognizioni e dei voleri e delle forze de- 
gl' indivìdui aggregali , ed è perciò necessaria la co- 
spirazione delle mire e degl'interessi e delle azioni di 
ogni individuo collegato , e fa d'uopo che I' interesae 
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personale sin unificalo col sociale , ili modo che ogni 
individuo operando per altri , vegga di operar per sé 
slesso, e salvo rimanga ad un tempo l'inviolato eser- 
cizio della comune liberti. Coli' unita delle mire si crea 
una mente sola , coli' unita d'interessi un solo cuore, 
coli' uniti di azioni un solo braccio in lutto il corpo 
sociale ; e cosi dalla mente nasce la sana opinione pub- 
blica, dal cuore il più vivo amor della patria, dal 
braccio la maggior possibile potenza relativa. Lumi , 
bonla, polenza sono cose Ira loro essenzialmente con- 
nesse ; e la potenza sia sempre in relazione coi lumi 
e colla bonla. Ma una idea è di più in Dante, che ad 
ottener lutto ciò pone la necessiti della monarchia uni- 
versale (1). 

SATtIRKO 

Salgono nella stella di Saturno , onde viene un 
temperamento che chiama l'uomo alla vita contempla- 
tiva. 

Dentro a! cristallo che I vocabol porla. 
Cerchiando il mondo, del suo caro dure, 
.Sotlo cui giacque ogni malizia morta. 
Di color d' oro in che raggio .(riluce . 
Vid' io uno scalèo eretlo in suso 
Tanto che noi seguiva la mia luce. 
Vidi anche per li gradi scender giuso 

Tanto splendor, ch'i' pensai eli ogni lume 
Che par nel riel , quindi Tosse diffuso. 
Qui risplendono le anime dei con lem pia tori. Vede 
Dante una scala simile a quella di Giacobbe. L'altez- 
za del contemplare è simboleggiala nella scala , per 
cui saliscono e discendono le anime dei contemplatori: 
e di oro è la scala, perchè preziosa è la contempla- 
zione. Un perielio silenzio regna in questo pianeta, co- 
me al contemplativo conviene. Siccome poi la contem- 



GiUòVuenic» Romagnòli. (Vili. CMlllDiiaqa «MBaiiilc di ragio- 
ni della tacimi. 
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plaziune parte da Dio e discende alla (erra , ovvero 
parte dulia terra c si eleva a Dio, casi la scala d'o- 
ro mette capo nell'Empireo, ed i contemplativi sali- 
scono e discendono per essa. E perchè la contempla- 
zione conduce olio fede , alla speranza , ella carità, ed 
è dalle virtù teologali illustrata ed invigorita e com- 
piliti , Dante ascende su per la scala ni cielo stellato 
dov' è esaminato intorno In fede , la speranza , la ca- 
riti. L' Alighieri dice nel Convito che due sono le stra- 
de , onde possiamo nel terreno viaggio godere della fe- 
licita , In vita virtuosamente attiva e là vita contem- 
plativa : ed egli collocò nel suo Paradiso la virtuosa 
attiviti e la contemplazione, disegnando nei contempla- 
tori quegli uomini 

-■ - accesi di quel caldo 

Che fa nascere i fiori e i frutti santi. 
Dice Dante che San Benedetto propagò il nome del 
Cristo, il quale addusse sopra la terra 
La verità che tanto ci sublima. 
Questo verso fa conoscere quanto profondamente il poe- 
ta senliva il cristianesimo. Ed Angelo Maria Kicci di 
San Benedello, che tanto è reverendo per Dante da 
volerlo veder discoperto della luce che il teneva na- 
scosto , cosi dice. « Cancellare lo orme della vecchia 
i e della nuovo superstizione; richiamare ed applicn- 
» re alla pratica il vero spirilo delia religione di Cri- 
<t slo con quella carità che ne forma la hasc e che 
« discese dal ciclo ad emendile lo natura ; rallentare 
u le coirne della servitù personale e militare; aprire 
k un osilo alla sventura illustre e alla miseria tapino, 
« ad ogni età . mi ogni condizione , ali ogni sesso; rie- 
« nimore l'industria sedentaria ed attiva, le scienze, 
• la storio , le arti i dalle più belle alle più rozze ] , 
b 1' agricoltuca, lo po stori zi n , allontanando lacrimino- 
li sa inerzia delle miseria ; reprimer le usure con mez- 
« zi di puliblim silvie ni un 1 ilio ; sluisrar ninni. igne, iti- 
ti do di nomadi e di lmlnnii ; iisdugnr paludi , fanti di 
■< miasmi r di contagi; riaprire le antiche vie roma- 
« ne al commercio; ristabilire l' ospitalità; rnccoman- 
" dare In cura degli infermi e derelitti ; ripopolare 
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« ville e cnslelli abbandonali , assicurando V «bbondan- 
• ia; pregar tranquillamente da Dio e dagli uomini 
« pace, ristoro e concordia; ed abbracciar finalmente 
« tulli questi augelli e queste pratiche in una sola fa- 
« miglio , in un solo istituto , di cui è centro un mo- 
li nistero , d' onde si diffonda per tutta Italia e per 
» tutta Europa luce di dottrine e di esempli, fu que- 
« sto il gran disegno di San Benedetto da lui concepi- 
te to c da luì mondato a fine nella contraddir io ne dui 
« secoli (il .. 

Ode il poeto da San Pier Damiano prole di sde- 
gno contro il lusso smodolo e scandaloso degli eccle- 
siastici, e da San Benedetto contro la corruttela dei 
Monaci degenerati. Dice il primo 

Poca vita mortai m' era rimase , 
Quando fui chiesto e tratto a quel cappello 
Clic pur di male in peggio si travasa. 
Venne Cephns, c venne il gran vasello 
Dello Spirito Santo, magri e scalzi. 
Prendendo il cibo di qualunque ostello. 
Or voglion quinci e quindi chi rincalzi 
l.i moderni pastori, e chi gli meni, 
Tanto sur. gravi; e chi dirietro gli alti. 
Copron de' monti lor gli palafreni , 
Si che duo bestie van soli' una pelle. 
0 paiTeniia chi' tonto sostieni (2|! 
E dice il secondo 

Le mura che solcano- esser badia , 
Fatte sono spelonche ; e le cocolle 
Sacco son piene di farina ria. 
Ma grave usura tanto non si lolle 

Conlra 1 piacer di Dio, quanto quel frullo 
Che fa il cuor de' monaci si folle. 

(!) San Benedetto. Argumenlo fi ragioni del poema. 

fi) 11 poeti niello in bocca a S^n l'ier Damiano ciò che egli 

[Pilli:iMll<- . Si' ^ Idilli ['lini' lilllu il) £ In; ' SJ[;li l'ii'lri 

e i Doliori della Chiesa, ed i Concili od i Papi stessi, hanno «crino 
comro il chiericato, condannando in osso la cura delle coso tem- 
porali e l'amore ru::li[iiO . <iii:Ic i': n;i]l:iii]iii.ilLi !■ irrH.tln . 
-~. it>: rumimi rullili* un brìi srosso volume. U Chiesa ha condan- 
nilo sempre la Corte di Roma 
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Che quantunque la Chiesa {fiorila, tutto 
E della genie che per Dio dimanda , 
Non di parente, né d'altro più hrtitto. 

La carne de' mortali è tanto blanda , 
Che giù non bus la buon comincia mento 
Dal nascer della quercia al far la ghianda. 

Pier cominciò senz' oro e sema argento , 
Ed io con orazione e con digiuno, 
E Francesco umilmente il suo convento. 

E se guardi al principio di ciascuno, 
Poscia riguardi la dot' è trascorso, 
Tu vederai del bianco fatto bruno. 

Dante interroga San Pier Damiano intorno la pre- 
destinazione ; ed il Santo gli risponde che niuno tra 
i comprensori celesti avrebbe potuto soddisfare alla 
sua domanda, 

Perocché si s' innnltro nel!' abisso 
Dell' eterno statuto quel che chiedi, 

E quindi gl' ingiunge di rapportare al mondo questa 
risposto, olimene niuno presuma 

A tanlo segno più mover li piedi. 

CIELO STELLATO 

Sono nel ciclo stellalo , ossia delle Stelle Fisse ; 
e precisamente nei Gemini , sotlo cui nacque il no- 
stro Alighieri. 

S'io torni mai, lettore, a quel devoto 
Trionfo per lo quale io piango spesso 
Le peccata e 'I peltri mi percuoto ; 
Tu non avresti in lauto Iratio e messo 

Rei fuoco il dito, in quanto io vidi 1 segno 
Che segue 1 lauro e fui dentro da esso. 
Pai Gemini riconosce Dante il suo ingegno ; cioè 
dell influsso dir i Gemmi ebbero sulla ronfuruMz-.une 
del suo corpo nel nascimento di lui, imperocché I' a- 
nimn umana c modificala dogli organi rorporei , se- 
condo la cui confor mozione più o meno sviluppa le 
sue facoltà intellettuali. Guarda in giù il poeta e vede 
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le selli.' sfere inferiori e la pìccola terra , del cui vi- 
le sembiante sorride , e poi volge gli occhi a Beotri- 
cc , chiamando veramente probo chi non nelle terre- 
ne , ma nelle celesti cose pone il suo cuore. Lo che 
non esclude gio la cura delle cose terrene. Dante 
vuol dire che non si dee dimenticare il cielo nella 
cura delle cose di questo mondo, la quale debb' esse- 
re in armonia col primo ed ultimo line dell' uomo che 
è la gloria celeste ; e vuol dire che I' amore di Dìo 
* quello ond'è acceso il vero amore del prossimo, e 
dalla religione cristiana attinge 1' uomo la vera forza 
ad operar cose grandi e sublimi , e dar lutto sé stes- 
so ni bene dell' umanità. 11 sentimento religioso ispira 
il vero uperoso umore , e quella è vera religione che 
è un amore operoso. 

Scendono dall'alto in un mare dì luce Gesù Cri- 
sto c lo Vergine sua madie con ìmmensuraio nume- 
ro di comprensori celesti. I>anle vede la Umanità del 
Verbo e il trionfo del Crislo, cioè le anime che fu- 
rono salve in Cristo, il quale comparisce a lui on so- 
le che tulle le accende ; ma acciocché Dante possa 
vedere qui'' spirili , ritorna disto nell'Empireo, poi- 
ché l'ordii!) di Dante non ha forza di sostener la lu- 
ce di esso. Una fiamma, formata in cerchio e che c 
1' Angelo Gabriele, scende a coronare Moria e si gira 
cantando sul capo di lei, la quale poi saliscc in alto e 
dispare colf Angelo che la inghirlanda. Rimangono sol- 



bolo della Trinili } attorno di Heatricc che rappresen- 
ta la Teologia , Donlc è interrogalo della fede ; ed egli 
risponde 

Fede è sostanzia di cose sperotc 

E argomento delle non parventi. 

E questa pare a me suo quidditile- 
San Paolo — Est fides sperandarum sulislontìa rerum, 
arftumflptuin non appnrcntium — . Spiega quindi la 
definizione, dicendo che la fede è sosUnia . cioè fon- 
damento e sostegno delle cose sperale , perché le pre- 



I altissimo. Dice finalmente di credere un Dio solo ed 
elenio per prove fisiche e ni e la fisiche e per la slessa 
rivelazione; e che crede questo Dio uno nella sostan- 
za e trino nelle persone, ed eterno come l'unità cosi 
In trinili di Dio cui appella 

una essenza si una e si Irina 

Che soderà congiunto sunt et este. 
Ed allora , quasi coronando la schietta fede di lui , San 
Pietro lo cinge tre volle della sua Iute. Quindi lo in- 
terroga San Giacomo della speranza che cosi e da lui 
definita 

Speme, diss'io, e un attender certo 
Della gloria futura , il qual produce 
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Dio porge 
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more il prossimo per amore di Dio. 

È questo il punto dove Dante, mostrando la sua 
iligiosa umilia nel credere i cristiani misleri , si mò- 
ìrn più sublime e più grande. Dante, facendo la fede 



è !a religione il cardine di ogni grandezza vera , dice 
Nicolò Tommaseo , parlando dell' educazione che dee 
le scriltore a sè stesso [i). Egregiamente egli dice; 



(11 Dall' EiluiM/uiii-j. Sfinì vari di Nicoli. Tommaseo. — Cosi 
dice di Danio Vmrcruo Gioberti (Del Bello. Ciip, X. ). • So egli 
. non fo-so .-lEln più e t\ill<i1x-i> ili un.ri!. lei: il iivrnlilii' ].sj[ rlCii- 
. re le lelteri! italiane eri europee, perchè I' ingegno non si apro 
. ai concolli Grandiosi, se non è ispiralo dalli religione, nò può 
. trina di es-n clTtidujrh . il, ir vil.i nori'imc alli: opere. Ha 
. gli -Imi. [.uri! I",.-.,t l.iii n. f l.i pidii- iiinn.iiiitiù il corsa della 
. riviliS t.-rohiri' . nin-ra ili f accrJ'izm . ma ui-linU ila esso, per 
• la quale i ,w<ili [mi nialiiri i: spillili ni >e<|u estrani) da! medio 
> e*o; e nerr-hé >.i .-unii birilli- il. il -un (jmiI.j |.:j iiliiiilò a riìsrrr- 
. ueru noi chisriiiiln il nule ri.l bene, gli abusi dalle injliluiin- 
. ni, e «mirri l.i [i.irle rea menar r. inesorabile il flagella. . 



e Dante fu grande per la lede. La miscredenti , de- 
lirio e vaniloqui!! di mente inferma , notte dell' intel- 
letto e morte del cuore, cancella l'uomo doli' uomo. 
Pielln fede sta lu forza morale dell' anima j e nello fe- 
de, nella speranza, nella carili è lutili la vita del- 
l' uomo Sun esse la grande armonia e il vitale nutri- 
mento dell' anima , ispirando forti e sublimi pensieri , 
svolgendo la soavità di un sentir tulio puro, educan- 
do i cuori ad ini amore squisito e profondo; son esse 
il compendio di (ulta la morale ; son esse il conforto e 
la pace nei mali e nelle sciagure di questo mondo; son 
esse gli anelli che uniscono l'uomo con l* uomo e l' uo- 
mo con Dio, ed associano insieme il tempo e l' eternità. 

Dante incomincia il canto XXV con affettuosa la- 
gnava riposare la travagliata vita; e ne avea speran- 
za nella sua Commedia, lio che può avere un doppio 
senso , o che sperasse nella sua fama poetica od in 
Cane della Scalo. Ha vano fu il desiderio di lui che 
mori in Ravenna. Sentiva il poeta slanciarsi la sub 
anima verso la patria ; ma egli eh' era , come ilice es- 
so slesso , 

Ben tetragono ai colpi di ventura, 
non volle mai ritornarvi per la vergognosa via della 
viltà (4). 

Nel XXVI Adamo parla della sua colpa e del tem- 
po che alitò l'Eden hcalo, cui Dante ha posto dall'o- 
ra prima alla settima del giorno slesso, nel quale Dio 
lo creava. La cagione dell'esilio dall'Eden, dice Ada- 
mo , non fu il gustare in sé stesso il pomo vietato , 
come quello che era in sé una cosa innocente, e sol- 
tanto un male perche proibito , e non proibito perchè 

(I) Vedi la Irllcra ili Danlc iill'Awicii Fiorellini.. Nel dicem- 
bre del 1it6 fu decretata in FIranie per eli esiliali pulitici , che. 

di danaro e di munì prttisiUinlJiaantB ad «Perla al Tempio di 
San Giovanni, libile la plUvkìj: ih cu ire alili 1' jiccllaronu c con 

Jnit in tallii, m'ijii'i il' ii.lji:in. '■■ fini ceri in mano si recorono 

.il tempio od offerse™ iè (tetti al Sanlo e pagarono la lonun» 
co ore-nulo. 
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un male ; ma Tu il disubbidire al comanda di Dia corno 
quello da cui dovea dipendere il merito o il demerito 
del libero arbitrio , ed in cui 1' uomo mostrasse a Dio 
In sua sudditanza e riconoscesse un dono di Dio tutto 
ciò che gli largiva su la terra , della quale il faceva 
signore. Dice ancora che usò e fece il linguaggio; usò 
prima il linguaggio rivelato da Dio; fece poscia il lin- 
guaggio derivalo per analogia da quello che Dio gli ri- 
velò. Nel Volgare Eloquio ho dello Dante che una cer- 
ta forma di parlare fu crealo da Dio insieme coli' a- 
nima prima quanto ai vncoboli delle cose e al proferir 
delle {■ostruzioni ; ed altrimenti non può essere, per- 
chè nell' uomo non è il potere di creare una lingua , 
ma d' ingrandirlo solamente ed arricchirla di nuovi vo- 
caboli formati sopra elementi che gi,\ esistono. Nel can- 
to XIII uve* detto il poeto che Dio infuse tutto in Adamo 

Quantunque alla natura umana lece 

Aver di lume 

Cioè Dio rivelò ad Adamo tutto quello che doveva es- 
sere scienza umano. Questo rivelazione Dia fece ad 
Adomo nel fargli dono di vocaboli che in sé racchiu- 
devono tutto quanto dovea L nonio sapere ; giocchè nel 
forgli dono dell' idea ^li fece dono della parola, la qua- 
le è il segno dell'idea, ossia un suono articolato della 
voce a cui l' Idea è associata. Ma poscia il vero, rive- 



lato da Dio, fu lutto guasto e corrotl 




nezzo nl- 


lo universale depravazione delle genti: 






servò puro nel popolo di Àbramo cui Y. 


1 soh 




viamento universale , qual depositario 


Iella 




laiionc inflno al tempo che 1 umanità 


udir 




voce del Verbo limonato, il quale con 


la ni 








e la Chic- 


sa def Cristo soU^lròssTBlla'sinagog 




e dep„si- 


teria dell' antica e della nuova rivela 
consumazione dei secoli. Perlochc tutti 
ligìosi e morali die in ciascun popolo 




ilino alla 
o cuTofo 


mantennero, scaturiscono dal vero p 






rivelò od Adamo ; e son quelli oppun 






scono ciò che si dice legge di natur 


° ed' 





consentimento del genere lituano, rimasti eziandio nella 



Digifized by GlM 



853 

loco corruzione come tante leslimonianze del vero pu- 
ro, che Dio comunicò al primo uomo nel suo sialo d'in- 
nocenza ed allorché gli promise la riparazione alla col- 
pa commessa, nel che è lutto il germe del cristiane- 

Dante nei primo lihro del Volgare Eloquio dice 
che la liogua di Adamo fu sempre da tutti gli uo- 
mini universalmente parlata indilo alla fabbricazione 
della torre di Babele, e che fu quell'idioma, il quale 
prese il nome di ebraico dai figli di F.ber che da lui 
si dissero Ebrei, appo i quali si conservò dopo la con- 
fusione di>] favellare. E Adainu dice nel Paradiso 
La lingua ch'io parlai, fu tutta spenta 
Innanzi che all'avrà inconsumabile 
Fosse la gente di fi e in li rotte allenta. 
Uuesto ternario perù non contraddice alla sentenza 
espressa nel Volgare Eloquio, [miche l' espressione tut- 
ta spenta , come è chiaro per li versi che seguono , 
vuol dire che la lingua parlala da Adamo fu tutta mo- 
dificata e variala, rnnanendo perù sempre il linguag- 
gio medesimo, siccome avviene appunto in qualunque 
idioma parlato e vivente che a continue modificazioni 
e variazioni è soggetto: la qunl cosa dice Dante nello 
stesso Volgare Eloquio ed anche nel Convito, dove co- 
si si esprime, ir II latino é perpetuo e non corruttibi- 

• le, e il volgare è non i*1 abili- i' i-jrnillil.'ile 

« Onde vedemo nelle citta d'Italia, se bene-volemo 
« agguardore a clnquanl' anni , motti vocaboli essere 
« spenti e nati e variali: onde se i piccolo tempo co- 
li si trasmuta , mollo più trasmula Io maggiore. Sic- 
u eh' io dico die se coloro che partirò di questa vita 
« già sono mille anni , lornsssono alle loro citladi , 
« crederebbono la loro citlade essere occupata da gen- 
« te strana per la lingua da loro discordante (1} ». 
Dice inoltre I' Alighieri nel Volgare Eloquio che nella 
fabbricazione della torre di Babele nacquero dalla con- 
fusione del favellare tutti gli nitri idiomi del globo ter- 
restre; i quali, essendo diramazioni del primitivo Un- 



ii) Trillilo I. Cap. V. 
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gua^io , sono insieme i re sforni a zioni di un idioma Del- 
l' altro, di guisa che tutti gl'idiomi de! mondo si vo- 
gliono considerare altrettanti dialetti della lingua primi- 
tiva (V. E siccome Dante ha creduto che la lingua di 
Adamo fosse l'.cbraica , dice che questa si conservò , 
«ciocché Gesù Cristo, il quale dove» nascere di una 
donna degli Ebrei , usasse della lingua della grazia e 
non di quella della confusione. Similmente Sani' Agosti- 
no disse esser molto verisimile che il patriarca Sem 
non avesse alcuna parte nella fn h lirica z ione della tor- 
re, perchè sulla famiglia di lui non cadde la pena del- 
la confusione del favellare , ed anzi sopravvisse in es- 
so la lingua ebraica, la quale fu il primitivo linguag- 
gio degli uomini. 

Adamo dice ancora 

Opera naturalo è eh' noni favella. 
Ha cosi o cosi natura lascia 
Poi fare a voi secondo che v'abbella. 



Che l'uso de' mortali è come ri-onda 
In ramo che seti va, ed altra viene. 
L'uomo parla naturalmente, in quanto che pos- 
siede l'organo della loquela; e la lingua, dopoché Dio 
la comunicò ad Adamo, come fu imparata da Adamo 
ai suoi figli, cosi di generazione in generazione si ap- 
prese sempre dall' uomo all' altro uomo. Si modifica 
poi naturalmente ciascun idioma col cangiarsi delle opi- 
nioni e dei costumi, e col progresso della intelligenza 
e delle varie scienze ed arti e della civiltà. Ma coleste 
modificazioni non avvengono già nella forma di un idio- 
ma , la quale è indivisibile ed inalterabile compagna 
di esso, talmente che il cangiamento della forma èia 
morte di un idioma e la vita di un altro. Si fanno so- 
lamente o variando il suono materiale dei vocaboli ov- 
vero il significalo di essi per nuova associazione d' i- 
dee , o care grazie sostituendo a rozzi ed aspri modi; 
e si fanno ancora col dismettere l' uso di alcuni voca- 



(1) Vedi le Cmiforonie sopri U o unii essi una delle «ionie 
colla religione rivelila del cardinale Nicnl» Witcnun. 



boli e poi anche ringiovanirli sebbene anlicati, coli' im- 
portarne da altro idioma, col foggiarne altri nuovi so- 
pra gli esistenti. Ed io qui dirà rispetto alla lingua 
scritta che il vero pregio dello stile consiste nello pro- 
prietà del vocabolo e della frase , rispondenti sempre 
alla cosa e all' idea, e ne! ravvicinamento della lingua 
scritta con la parlata e comune nel!' uso. Riflettiamo 
che lo stile sta nell' idea risultante dalla frase e non 
nel suono delle voci, e che gli scrittori devono acco- 
starsi al popolo, in cui ha le sue grandi ricchezze la 
letteratura ed ha il suo fondamento e il suo progres- 
so il civile consorzio : tonto più che !e lingue ricono- 
scono dal popolo vita e sovranità. Ed a tale proposito 
piatemi osservare eziandio che , siccome il progresso 
delle scienze e delle arti portu seco il neologismo, co- 
sì i! progresso umanitario porta con sé la importazio- 
ne di vocaboli e modi di dire da uno in altro idioma 
nel contatto sempre maggiore delle unzioni , fisicamen- 
te e moralmente Ravvicinate e congiunte tra loro. È 
im ini": Mitili: evitare Golfista importazione, contro la qua- 
le si grida da molti: ed essa poi e cosiffatta che non 
altera in modo nlnimi le lingue, poiché un idioma ri- 
ceve da un altro quelle voci e frasi che può assimi- 
larsi, e rifiuta naturalmente quelle che non sono del- 
la forma e dell' indole sua. Ed esaminando le lingue , 
chi è che non le trovi già piene di parole importate 
da altri idiomi ? E la ragione di ciò risale al tempo 
primitivo — quando eroi terra lobii unius et sermo- 
num corumdem. — 

Compie il quadro dell'oliavo sfera il Principe de- 
gli Apostoli che inveisce conlro gl indegni successori di 
lui e contro tutti i eattivi pastori del gregge cristiano, 
ed Annunzia la Cosmocrazio. SÌ (a un silenzio univer- 
sale per volere ili Dio; il cielo fi vela lutto di mesto 
colore ; trascolorano i beali al trascolorar di Pietro 
che in voce di profondo sdegno cosi tuona. 

Quegli eh' usurpa in terra il luogo mio , 
11 luogo mio, il luogo mio che vaca 
Nella presenza del Figliuol dì Dio, 
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Folto ho del cimi te rio mio clooca 

Del sangue c dello pinza; nude 'I perverso 
Che coddc di quassù, laggiù si placo. 

Non fu la sposa di Cristo Allevata ■ 

Ilei sangue mio, di Lin, di quel dì Cleto, 
Per essere ad acquisto d' oro usata. 

Ma per acquisto d esio viver lieto 
E Sialo, e Pio, Callisto, ed Urbano 
Sparser lo sangue dopo mollo fleto. 

Non fu nostra ìutenxion eh' a destra mono 
ile' nostri suci'cssor parie sedesse. 
Perle dall'altra del pepai crisliono. 

Ne che le chiavi che mi dir concesse, 
Dircmsscr segnacolo in vessillo 
Che contro i battezzali combattesse. 

Né eh' io fossi figuro di sigillo 
A' privilegi venduti e mendaci, 
Ond' io sovente arrosso e disfavillo. 

In vesta di pastor lupi rapaci 
Si Teggion di quassù per tutti i paschi. 
0 difeso di Dio, perchè pur giaci? 

Del sangue nostro Coorsini e Guaschi 
S' npporecchian di bere. 0 buon principio 
A che vii fine convien che tu coschi ! 

Ho 1' alta Provvidenza che con Scipio 
Difese a Roma la gloria de! mondo. 
Soccorra tosto, si coni' io concipio. 

E tu figlino), che con lo mortai pondo 
Ancor giù tornerai, apri la bocca, 
E non nasconder quel eh' io non nascondo. 



PRIMO MOBILE 

Vengono Dante e Beatrice nel primo Mobile , on- 
de comincio il moto di tulli i cieli inferiori. 
E ia virtù che lo sguardo m' indulse , 

Del bel nido di Leda mi dìvelsc * 

E nel ciel velocissimo m' impulse. 
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Perchè fuorviata dal redo semiti» sia r umidii*. Bea- 
trice ne addita la causa in ciò 

..... che '11 terra non è chi governi: 
Onde Si svTa !' umana famiglia. 

Accenna essa con tali parole alla mancamo del Co- 
smocrata , e predice quindi prossima il tempo, in cui 
il mondo tornerà alla sua vera via nella monarchia 
udiversale. Ritarda 11 poeta in Beatrice, cioè la ri- 
velazione lo rischiara del suo lume ; e Dio si mani- 
festa a' suoi occhi In un punto d'infinita luce arden- 
lissima , perchè puro spirito , eterno ed infinito , uno 
ed immenso. Velocissimi si rotano intorno di questo 
punto nove cerchi di fuoco che sono i nove Ordini 
delle Angeliche Intelligenze. Più i cérchi si accostano 
a quel punto, con più rattezza si muovono; e più as- 
sai il cerchio a lui prossimo e primo 11 moto di que- 
sti cerchi differisce da quello dei pianeti nel mondo 
sensibile. Quaggiù più si accostano i pianeti al centro 
della terra , e mcn veloci Si girano ; lassù più veloci 
si volgono i cerchi, quanta più si approssimano ol cen- 
tro che è quel punto hi ce olissimo. Beatrice rie rende 
ragione ol poeta. Siccome il piò vasto dei pianeti ch'é 
mcn lontano da Dio, corre più rapido ; cosi il cerchio 
più piccolo degli spiriti angelici ch e più prossimo a 
quel punto di luce. T nove cerchi luminosi riepilogano 
il quadro dell'umana felicita, siccome emblemi (lei mo- 
to de' cieli, delle Intelligenze motrici, delle sfere ce- 
lesti in si stesse ; tutto net significato che io sopra 
esponeva. Ed é questo il regno di Dio, il regno di ve- 
rità e di virtù , di giustizia e di amore , nella monar- 
chia cosmopolitica. Dio è centro dei nove cerchi; cioè 
il principio e il termine di ogni umano movimento e 
Dio. 1 cerchi , più prossimi al loro centro , sono da- 
maggior moto animati ; cioè I' uomo più è felice, quan- 
to più a Dio si avvicina. Eppero i cerchi più rapidi e 
più prossimi a Dio sono i Serafini e i Cherubini , cioè 
amore e sapienza che, venendo da Dio, fanno risali- 
re ed aerosi a do a Dio. 

17 
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Beatrice parlo della creazione (i). Gli Angeli furo- 
no creati innumerevoli : ed anch'essi al pari dell'uo- 
mo dovettero sostenere lor prova prima di essere am- 
messi alla visione beatifica di Dio , perché , dotiti 
di libera volontà , dovevano acquistarla co' meriti lo- 
ro. Una parie di quelli che, pieni di umiltà, confef 
iBrono se stessi opera della divina bontà ond 1 ebbero 
l'alto loro intelletto, avente vita contemplativo, con- 
templa l' Unita e Trinità di Dio ; ed un' altra parie . 
•vènto vita attiva o civile, muove in giro i cieli. Que- 
sti ultimi furono creali con la virtù attiva di agire , 
ma per via dell' intelletto onde son contemplativi pur 
essi: Ì cieli, mossi dagli Angeli, furono creati con la 
virtù passiva di ricevere di sopra ed insieme attiva 
idi fluire di sotto: i corpi sublunari furono creati con 
la sola virtù passiva dì ricevere. I cieli sor met- 
to tra le Angeliche Intelligenze e la materia terre- 
na. Agisce l' Angelo per mezzo del pianeta che muo- 
ve; ed il corpo sublunare riceve. Ma Dio è che opera 
senza alcun mezzo su gli Angeli , ed opera diversa- 
mente secondo V intelletto e la carila di ciascuno : ed 
essi sono specchi in cui il divino Valore raggiando si 
spezza, uno in sé rimanendo. E tatto fu fatto da Dio 
con un puro atto fuori dei limiti -delio spazio e del tem- 
po. La parte finalmente degli Angeli che quasi subito 
si ribellò a Dio per superbia d' uguagliarsi al suo Fa- 
citore, fu condannala nel centro della terra insieme 
.con Lucifero che fu l'empio capo della ribellione. 

Dante biasima l' ignoranza di alcuni teologi ed in- 
veisce contro que' sacri oratori che , lasciata il Van- 
gelo il ri porte, in profane vaniti ed oziose ciance an- 
davano vagando, cosicché le pecorelle tornavano da! 
pasco .pasciute di vento; e percuote del suo flagello l 
predicatori di false indulgenze , i quali ne facevano il 
più turpe mercato (3). 

(1) Con» la Grolla confermi la Coinogoma di Mete vedi 
le citile Coefore dm di Wioeman, il quale dioiojlra che i progroui 
di ogni ici enti son till che dal vero trioniiflco * confermato il 
vero religiosa. Difillo dm poisono estere nemiche tra loro ma 
tcienia a vera religione. 

(1) li Concilio di Trento condannò i venditori dalle indnlfanu. 
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EMPIREO 

Sono finalmente nell' Empireo. La Gerusalemme 
celeste sovrasta perpendicolarmente alia terrena ■ ed 
hanno cosi uria lineo stessa perpendicolare il centro 
dell Inferno la cima del Purgatorio, il beato Empi- 
reo. Ecco 1 uomo dalla felicita che può godere sufi* 
terra , nell accordo tra l' intelletto ed il senso ed il 
cuore, nell'amore di Dio e del prossimo, per le na- 
!5 V ,eolo e al1 Vlrtn ' s«I>t° «Ila beotifica visione di 
Ulo, dopo compiuta la sna missione terrena nelle sue 
relazioni con se stesso e col prossimo e con Rio in ar- 
monia al suo primo ed ultimo fine che è la patria ce- 
leste. Ciò che dice Dente nell' Vili del Purgatorio 

sono in prima vita 

Ancor. che l'olirà, si andando, acquisti, 
mo ^™ ch'egli rappresentò in un quadro solo la pri- 
ma vita e la seconda, avvegnaché la prima, o buona 
o cattivo, e per sé slesso Ìntimamente connessa coli» 
secondo o di premio o di pena ; e perchè la secondo 
e la soluzione del misterioso enimma della primo 
mentre questa è inesplicabile senza di quella : e per- 
che, contemplando Io seconda , posso T uomo vivere 
virtuoso nella prima , giacché l' uomo ha una vita mor- 
! .* ?".,- sl rarcin meri 'evole con la sua libera vo- 
tanti della immortale nel paradiso. Epperciò Dante nel- 
la sua Commedia delincò una storia compiuta defluì 
umani desimi nel tempo c nella eternità. 

Colai , qual io lo lascio a maggior bando 

Che quel dello mia tuha, che deduce 

L ardua sua materia terminando. 
Con atto e voce di spedilo duce 

Ricominciò : noi sem.i nsciti fuore 

Del maggior corpo al ciel eh 1 è pura luce 
Luce mtellettual piena d'amore. 

Amor di vero ben pien di letizia. 

Letizia che trascende ogni dolzore. 
Qui vedersi l'uno e l'altra milizia 

Di paradiso; e l'uno in quegli aspetti 

Che tu vedrai all' ultima giustizia. 



Un lampu the ferisce l'occhio di Dante, lo dispo- 
ne a vedere un fiume di luce che emana da Dio, e 
lignifica la grazia illuminarne necessaria al poeta per 
contemplare ciò che doveva a lui manifestarsi. Le due 
rive del fiume sun dipìnte di miratile primavera. Esco- 
no faville del fiume e su i fiori si posano ; si rìpro- 
ftndano poi nel fiume , e mentre una esce , 1' altra ai 
attuila. Le faville adombrano gli Angeli e ì Cori le ani- 
me dei beati: ed il fiume diventa poi il lume circola- 
re nel mezzo e nel fondo di una candida rosa. Dante 
guarda in quelle acque di luce ; ed ii fiume eh' era 
fungo, si cangia in forma di cerchio. 11 fiume è lungo, 
e figura il comunicarsi dì Dio agli uomini ; e poi di- 
vien tondo, e figura il ritornare degli uomini in Dio, 
di cui disse il poeta 

Ov' Ogni ben si termina e s' inizia. 
Intorno al fiume di luce, raccolta in forma di vastis- 
simo cerchio , scorge Dante mille gradi e più , come 
di anfiteatro: e il minimo grado attorno al cerchio di 
luce è più vasto del sole. Dice I' Alighieri che questi 
radi si spandono in foggia di candida roso, ed allu- 
e alla Rosa Mistico , in cui I' Unigenito di Dio si fe- 
ce uomo concepito dallo Spirito Santo. Siedono nei gra- 
di dello rosa i beati, e in alto sopra In rosa è il tre- 
no di Dio. Il lume circolare nel ronzo e nel fondo del- 
la rosa è quello che fa Dio visibile ai beati , i quali 
stanno intorno di quel lume nei grodi della rosa. In 
uno di questi gradi è un seggio vuoto con suvvi una 
corona. Era questo seggio destinalo o quell'Arrigo VII 
di Lussemburgo, in cui Dante avea tutte riposte quel- 
le speranze che dopo la morte di lui ripose in Cane 
della Scala. E di qui il poeta si fa a lanciar l ira sua 
contro Clemente V di Guascogna che ingannò Arrigo. 
Questo papa promosse all' imperio il Conte di Lussem- 
burgo , scrivendo per lui agli elettori dopo lo morte 
di Alberto d' Austria , ed eletto lo fece accompagnare 
da suoi legati in Italia, dove fu coronato re a Milano 
e imperatore a Roma : ma poi lo abbandonò ed ami 
gli fece contro per opera di Filippo il Rcllo che ambi- 
io per se la corona di re dei Komani . a scuotere il 



giogo del quale aveva prima cooperalo all' elezione di 
Arrigo- Eppero dice il poeta 

che palese e coverto 

Kuii soderà con lui per un cammino. 

Osannando discendono da Dio nella rosa e poi ri- 
salgono a Dio sopra la rosa gli Angeli , e danno alle 
anime pace ed ardore che acquistano in Dio. San Ber- 
nardo, devotissimo di Maria e dedilo a vilu contempla- 
tiva, inviato da Beatrice che già era salila a. sedere, 
numerando dall'elio, nel lerzo giro della candida ro- 
sa, mostra a Dente la gloria della Vergine e degli al- 
tri cittadini celesti, ed ottiene con fervida invocazione, 
falla a Maria, che Dante veda- l'Uniti e Trinità di Din 
e la Divinila ed Umanità di Gesù Cristo. 

Due parti ha la tosb. A destra i credenti nel Cri- 
sto venuto, e le mansioni di tratto in tratto son vuo- 
te: a manca i credenti nel Crislo venturo, e tutte le 
mansioni son piene. Tra questi e quelli , nel meno 
del primo giro, è la Vergine Madre dell' Uomo-Dio che 
viene con gioia guardata dall'Angelo Gabriele, il quale 
canta - Ave Maria gralia piena — , a cui da tulle 
parli fa eco la corte beata. Quindi nel .secondo giro 
sotlo Maria sta Eva, e nel lerzo giro sotto Eva è Ra- 
chele, e poi giù di giro in giro una serie rettilinea di 
donne del popolo ebraico. Rachele siede insieme con 
Beatrice 1' una vii'ina dell' altra. Beatrice la prima 
del terzo semicirrolo dei vissuti dopo Cristo, e Rache- 
le in linea retta sollo Eva. Rachele, simbolo della con- 
templazione, e Beatrice, simbolo della Teologia, so- 
no cosi sedule, perciocché In leologia è con le in pi alie- 
ne dì Dio, e ciò che avanti a Crislo Tu dalla prufeiia 
e dalla figura contemplato nell' avvenire , dopo la ve- 
nuta di lui diventò scienza e realtà. Stanno i vissuti 
dopo il Cristo alla destra , perchè la redenzione fu ope- 
ro più nobile della creazione: e sono distinti i creden- 
ti nel Cristo venuto e nel Crislo venturo dalle donne 
dell' ebraica nazione , le quali , poste frammezzo , di- 
vidono ed uniscono , poiché il sesso femminile divide 
di fallo ed unisce il vecchio Testamento ed il nuovo. 
Dalla parte opposto, nel mezzo del primo giro, di faccia 
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■ Maria è 11 Battista. , e sotto lui vengono di fin ir 
giro in linea retta i Fondatori di Ordini religiosi. Per 
tale maniera la destra parte e la sinistra formano due 
semicircoli. Dalla meta in giù della rosa, di qui e di 
la nel destro semicircolo e nel sinistro, infra i bam- 
bini circoncisi c battezzati , siedono ancora que' bam- 
bini morti avanti che la circoncisione ed il battesimo 
fossero istituiti, ma saltali dalla fede dei lor genitori in 
Gesù Cristo ; la qua! Tede allora bastava come lavacro 
della colpa di origine. San Pietro alla destra e Adamo 
alla sinistra , entrambi nel primo giro accanto a Ma- 
ria , son chiamati -le due radici delia roso, perchè pa- 
dri dell'umana famiglia, cresta da Dio e ricresta poi 
dall'Uomo-Dio. Accanto a San Pietro sta Giovanni evon- 
gelista , accanto ad Adamo sta Mose : di contro a Pie- 
tro a manca del Battista è Anna , madre di Maria , 
fisa sempre col guardo nella figlia: di contro ad Ada- 
mo a destra del Battista è Lucia che mosse Beatrice 
in soccorso di Dante. Ed i beati comprensori , spars i 
lutti per la candida rosa , si mostrano al poeta nella 
immagine del proprio corpo cui , dotato d' impassibili- 
tà, di chiarezza, di affilila , di so t ligi iena ossia pene- 
trabilità, le anime cittadine del cielo rivestiranno nel 
giorno ultimo , risplendente di creazione novella , al- 
lorché il giudizio universale dovri confermare il giu- 
dizio particolare che ebbero nella ior morte quanti uo- 
mini b ogni età abitarono la terra. 

Giunta alla Vergine su l'ali del più fervido affet- 
to la preghiera di San Bernardo , Maria che guarda 
Bernardo, drizza gli occhi a Dio: ed allora Dante si 
profonda nell' abisso della Divinità. Scorge raggruppato 
in un solo fascio e contenuto in un semplice lume tul- 
io quanto l' esistente , sparso qui e la per l' universo, 
le sostanze e gli accidenti e le loro proprietà: cioè ve- 
de nel semplice lume che è Dio l'idea archetipa della 
creazione, ed il lume è semplice per indicare la uni- 
tà e spirilualita di Dio. E quindi, seguendo a tener 
fisso Torchio in quel lume, mira (re giri, ognuno di 
colore diverso, tulti eguali nella misura: ed il secon- 
do pareva ricevesse il suo splendore dal primo ed il 
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ler*o parca fuoco dagli nitri due giri egualmente spi- 
rato. Cosi a Dante si manifesto 1' Unita e Trinità di 
Dio, unito di sostatila e trinila di persone, non divi- 
se ma distinte ed eguali , ed il Figlio generato dal Pa- 
dre, e Io Spirito Santo che procede dal Padre e dal Fi- 
gi», ed eterno il Padre , eterno il Figlio, eterno lo 
Spirilo Santo. Vede poscia il secondo giro, emblema 
della seconda Persona della Triade , dipinto di una ef- 
figie umana e serbante ad un tempo il suo primitivo 
colore ; ed è questa la incarnazione del Verbo. Conosce 
il poeta nella persona del Verbo V unione della natura 
di uomo a quella di Dio : e qui ha termine la visione 
di lui, lasciando vivamente scolpite nella mente e nel 
cuore la creazione, l'Unita e Trinila di Dio, la re- 
denzione. La visione beatifica di Dio e il primo ed ul- 
timo fine dell'uomo; e dice Dante nella dedicatoria allo 
Scaligero, a Invento principio seu primo, videlicet Dea, 
• nihil est quod ulterius quaersLur, quunt sii Alpha 
» et Omega, idesl principini» el finis ■■ 
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